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Ci scrive da Messina il Prof. Cosimo Inferrera, docente emerito di patologia della 
UNIME 
«Caro Professor Giuseppe, 
sono sbalordito, annichilito, attonito di fronte a tale mole di sapienza, intelli-
genza, visione globale! 
Qualcuno potrà non annuire, ma dovrà tacere di fronte a un impegno esem-
plare, vigile, presente, costante ...   
AICCREPUGLIA rappresenta una enciclopedia del tempo che evolve. 
Cosimo» 
 
Abbiamo titubato prima di riportare il messaggio del prof. Inferrera, esimio rappresentante di quella società civile 
da sempre impegnata a sostenere le battaglie di civiltà e di riscatto della propria comunità. 
Abbiamo, alla fine, deciso di pubblicarlo sia per un  sincero e sentito ringraziamento sia per dare un’assicurazione. 
Aiccrepuglia Notizie è stata una scommessa. Venticinque anni fa con il sostegno e l’incoraggiamento del compian-
to prof. Ennio Triggiani, Presidente della Federazione Aiccre Puglia, anche per emulare ciò che in Campania faceva 
quella federazione tramite il suo segretario Onofrio Spitaleri di Avellino, provammo con le poche forze e risorse a 
comporre un NOTIZIARIO mensile che partì con quattro pagine fotocopiate in occasione di una visita in Grecia di 
una nostra delegazione regionale ad alcune comunità e sindaci greci dell’Attica. 
Pian piano il Notiziario cresceva in notizie e pagine fino ad un’altra sfida: cercare attraverso quelle pagine, specie 
quelle riportanti articoli di riviste e giornali anche stranieri, documenti, riflessioni, commenti ed opinioni, con fina-
lità federaliste, con l’obiettivo di creare nei nostri amministratori una coscienza più europea e di stampo federale. 
Ad un cero punto questo Notiziario trovò il sostegno della dirigenza nazionale e Goffredo Bettini, responsabile Aic-
cre nazionale per la stampa oltre che tesoriere, autorizzò la pubblicazione del Notiziario come allegato a «Europa 
regioni», rivista di Aiccre. Col passaggio della direzione stampa da Bettini ad altri questa esperienza fu chiusa ma il 
Notiziario ha continuato autonomamente ad essere inviato ai soci e  quanti si dichiaravano disposti a riceverlo. 
Oggi siamo nell’ordine di 5.000 indirizzi o poco più - il notiziario da mensile è diventato plurimensile o addirittura 
settimanale e viene inviato on line. 
Il nostro obiettivo era e rimane il trasferimento dell’iniziativa a livello nazionale per far riprendere ad Aiccre la 
grande esperienza del suo fondatore Umberto Serafini e di chi vedeva nei periodici Aiccre un mezzo di diffusione 
dell’idea federale europea e strumento di formazione politica. 
Abbiamo suggerito di riprendere le testate «Comuni d’Europa» ed «Europa Regioni» coinvolgendo quanti hanno 
«beneficiato» di quelle riviste per diventare «giornalisti» e dei cultori delle materie europee ed internazionali pres-
so le università italiane. 
Finora non ci siamo riusciti, abbiamo parlato al vento, non sono state trovate disponibilità negli organi dirigenti.  
Ma non disperiamo, almeno fino a quando fisicamente ci sarà consentito vivere. 
Ad ogni modo grazie prof. Inferrera e sempre grati ogni volta Lei voglia inviarci qualche sua riflessione da pubblica-
re. 

Giuseppe Valerio 
Presidente federazione Aiccre Puglia 

ORGOGLIOSI DI  

AICCREPUGLIA NOTIZIE 
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PARTE DALLE CITTÀ IL FUTURO DELL'EUROPA FEDERALE 
 
Premesso di essere convintamente sostenitrice di un’Europa federale, democratica e solidale, Aiccre Pu-
glia rivolge un appello alle istituzioni dell’Unione Europea e agli Stati membri in un momento storico di 

profonda trasformazione e accresciuta complessità geopolitica. 
Oggi l'Unione Europea si trova di fronte a sfide sistemiche: la transizione ecologica da governare, le ten-
sioni ai confini orientali, l'impatto dell'intelligenza artificiale sul mercato del lavoro e la gestione dei flus-

si migratori.  
In questo scenario, le città non sono semplici spettatrici o terminali di decisioni prese altrove. Le città so-
no il motore pulsante dell’integrazione europea, il luogo in cui i diritti di cittadinanza si traducono in ser-

vizi concreti e dove si misura la tenuta della coesione sociale. 
Per i sindaci diventa quindi fondamentale trasformare le grandi politiche europee in interventi concreti 
sul territorio. I fondi e i programmi europei possono essere utilizzati per migliorare i trasporti pubblici, 

riqualificare gli edifici, sviluppare le energie rinnovabili, sostenere le imprese e creare nuove opportunità 
per i giovani. 
I sindaci hanno anche un ruolo importante nel mantenere il dialogo con i cittadini. In un periodo caratte-
rizzato da guerre, crisi economiche e disinformazione, le amministrazioni locali possono contribuire a 
rafforzare la fiducia nelle istituzioni e a spiegare ai cittadini come le decisioni europee influenzino con-
cretamente la vita delle comunità. 
Per i sindaci diventa quindi fondamentale trasformare le grandi politiche europee in interventi concreti 
sul territorio. I fondi e i programmi europei possono essere utilizzati per migliorare i trasporti pubblici, 
riqualificare gli edifici, sviluppare le energie rinnovabili, sostenere le imprese e creare nuove opportunità 
per i giovani. 
Rafforzare l’Unione significa, oggi più che mai, valorizzare il ruolo dei territori secondo il principio di 
sussidiarietà, colmando la distanza tra le istituzioni di Bruxelles e la vita quotidiana dei cittadini. 
Il futuro dell'integrazione europea non può prescindere da un coinvolgimento diretto dei governi locali 

nei processi decisionali. Soprattutto nel momento in cui le autorità europee stanno discutendo del prossi-
mo quadro finanziario 2028-2034. 
 Aiccre 

• chiede che le associazioni dei poteri locali abbiano un ruolo vincolante nella definizione delle diret-

tive che impattano direttamente sulla gestione urbana (casa, trasporti, rifiuti). 

• sostiene la necessità di semplificare l'accesso ai finanziamenti europei, riducendo l'intermediazione 

burocratica degli Stati centrali per permettere investimenti rapidi ed efficienti. 

Attenzione particolare va rivolta al Green Deal europeo poichè le città sono responsabili della maggior 

parte delle emissioni ma anche culle dell'innovazione sostenibile. 

La transizione ecologica non può gravare sulle fasce più deboli della popolazione. Servono fondi struttu-

rali europei per l'efficientamento energetico delle case popolari e per il potenziamento del trasporto pub-

blico locale a zero emissioni. 

Nel contempo Aiccre sollecita un piano d'investimento europeo straordinario per la resilienza urbana con-

tro gli eventi climatici estremi (alluvioni, ondate di calore), che colpiscono duramente le nostre infrastrut-

ture. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

CONVOCATA LA DIREZIONE REGIONALE AICCRE PUGLIA  

IL 21 SETTEMBRE ORE 16,30 A BARI 

Tra gli altri argomenti:  

La partecipazione a Farnese per il Premio Martini 

L’esame di un  documento politico sulla situazione euro-

pea (che pubblichiamo qui sotto) 

Il programma delle attività per il restante 2026-2027 
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CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

 
Le città sono in prima linea nella gestione dell'accoglienza. Nel rifiutare la retorica dei muri, propone un 
modello basato sulla dignità e sulla legalità. 

Nel condannare ogni deriva illiberale Aiccre ribadisce che le città europeiste difendono lo Stato di diritto, 
la parità di genere e il contrasto a ogni forma di razzismo. 
Le regole del Patto di Stabilità e Crescita non devono soffocare la capacità di investimento dei Comuni. In 

particolare: gli investimenti locali co-finanziati dall'Unione Europea per il clima, l'edilizia sociale e la digi-
talizzazione devono essere esclusi dal calcolo del deficit dei bilanci comunali. 
L'Europa non è un concetto astratto racchiuso nei trattati; l'Europa è l'acqua che esce dai nostri rubinetti, la 
qualità dell'aria che respiriamo, la libertà di movimento dei nostri giovani. 

Per parte nostra Aiccre  
si impegna a mobilitare le nostre comunità per contrastare i nazionalismi e l'euroscetticismo populista, che 

offrono risposte facili a problemi complessi ma distruggono le basi del nostro benessere comune;  

invita i cittadini, i movimenti civici e le forze democratiche a unire le forze per costruire un'Unione Euro-

pea federale, più sociale e più vicina ai territori. 

 

IL DOCUMENTO APPROVATO VERRA’ SUCCESSIVAMENTE INVIATO ALLA PRESIDENZA 

NAZIONALE CON RICHIESTA DI DISCUSSIONE IN SENO ALLA DIREZIONE NAZIONALE 

Quando Charlie Kirk è stato assassinato lo scorso 

settembre, molti dei suoi alleati di destra lo hanno 

ricordato come un eroe della libertà di parola e fon-

datore di un movimento politico duraturo. I critici di 

sinistra tendevano a sottolineare la sua lunga storia 

di commenti offensivi e a considerarlo poco più di 

un troll. 

 A distanza di un anno, nessuna delle due visioni 

sembra completa. Dalla sua morte, il movimento 

MAGA ha inciampato: le sue fazioni litigano tra loro 

e i repubblicani affrontano elezioni di metà manda-

to potenzialmente disastrose. Il presidente Trump 

sembra scollegato dalla sua base e dalla realtà. La 

situazione attuale evidenzia sia la rara capacità di 

Kirk come nodo politico, qualcuno che ha unito for-

ze altrimenti disparate sotto un unico ombrello, sia 

quanto il movimento dipendesse personalmente da 

lui. 

Quanto fragile fosse la pace che Kirk era riuscito a 

mantenere divenne chiaro tre mesi dopo la sua uc-

cisione, durante una conferenza annuale di Turning 

Point USA, l'organizzazione che aveva co-fondato. 

Al summit, le fazioni in conflitto cercavano ciascuna 

di rivendicare l'approvazione di Kirk sulle proprie 

opinioni. Ben Shapiro, impresario del Daily Wire, 

approfittò dell'occasione per criticare il conduttore 

Tucker Carlson, accusandolo di fare interviste mor-

bide con antisemiti e altri suprematisti bianchi. Ci-

tando il modo in cui Kirk aveva tenuto alla larga l'in-

fluencer Nick Fuentes, ammiratore di Hitler, i cui 

seguaci a volte venivano cacciati dagli eventi Tur-

ning Point, Shapiro attaccò Carlson per aver dato a 

Fuentes una piattaforma. Carlson reagì durante il 

discorso principale della serata, sostenendo che 

fosse Shapiro a tradire l'impegno di Kirk per il di-

battito aperto. 

Questi conflitti tra le principali figure della destra 

sono continuati da allora. La vedova di Kirk, Erika, 

ora guida Turning Point ed è molto rispettata, ma 

non sembra avere la forza che aveva suo marito per 

sedare i conflitti. Carlson è diventato un feroce criti-

co di Trump e ha promesso di creare un movimento 

politico rivale (anche se la sua capacità di realizzarlo 

è in dubbio). Candace Owens, un'altra personalità 

dei media molto nota, è diventata sostenitrice di  

Segue alla successiva 
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teorie del complotto sulla morte di Kirk e ha sugge-

rito senza basi, a vari momenti, che i governi israe-

liano o francese o gli  “egiziani” fossero coinvolti. 

Fuentes è diventato un commentatore più influen-

te, ma nel complesso, le figure dei media MAGA 

stanno vedendo un pubblico sempre più frammen-

tato. 

Nessun leader di movimento è importante quanto 

Trump, ma anche il presidente ha avuto un anno 

tumultuoso. È ossessionato dall’idea di costruire 

una sala da ballo alla Casa Bianca, in parte come 

progetto di eredità, ma forse anche perché l’assas-

sinio di Kirk e i tentativi sulla sua vita hanno instilla-

to un senso di paranoia comprensibile che rende 

imperativo avere uno spazio sicuro nella sua resi-

denza. Man mano che Trump è diventato più chiuso 

e ritirato dalle apparizioni pubbliche, ha perso con-

tatto con la sua base e sta portando avanti una 

guerra a lungo termine in Iran impopolare, che tra-

disce la sua piattaforma elettorale e ignora le 

preoccupazioni degli elettori riguardo l’economia e 

l’inflazione.. 

Queste dinamiche, insieme al naturale pendolo che 

oscilla contro il partito del presidente in carica nelle 

elezioni di midterm, fanno sì che i Repubblicani ab-

biano aspettative cupe per novembre. Non solo i 

Democratici sono in testa nei sondaggi sulla scheda 

elettorale generica per la Camera e stanno guada-

gnando terreno in diverse previsioni per il Senato, 

ma gli elettori del GOP sono meno entusiasti dei 

loro omologhi Democratici. I problemi sono partico-

larmente evidenti tra i giovani. Anche se questo 

gruppo è normalmente molto Democratico, Trump 

ha quasi eguagliato il risultato di Kamala Harris con 

questa fascia demografica nel 2024, per il quale 

Turning Point ha ricevuto molti meriti. Oggi, però, i 

giovani non approvano Trump in larga misura, an-

che più della popolazione generale. I giovani che 

hanno votato Trump sono anche più propensi a 

rimpiangere il loro voto rispetto agli adulti, secondo 

un recente sondaggio di Navigator. I giovani si sono 

schierati contro il presidente più di quasi ogni altro 

gruppo. 

Ciò che è notevole è che questo calo di supporto ed 

entusiasmo per Trump e i Repubblicani avviene nel-

lo stesso momento in cui Turning Point sta crescen-

do. Come ha riportato Reuters, l'organizzazione si è 

espansa dalla morte di Kirk, soprattutto nei campus, 

ma le persone che si avvicinano a questi capitoli 

non sono tutte fedeli a Trump. Turning Point po-

trebbe ancora avere un ruolo importante nelle ele-

zioni di medio termine. Il gruppo è stato centrale 

nel piano della campagna di Trump per la parteci-

pazione degli elettori nelle elezioni del 2024, aiu-

tando il presidente a ottenere la sua prima vittoria 

al voto popolare tra i suoi tre tentativi. Wired ripor-

ta che Turning Point prevede nuovamente di spen-

dere grandi somme per le operazioni sul campo da 

qui fino alle elezioni di medio termine. 

L'eredità di Kirk sulla libertà di parola e sul dibattito 

è ancora in discussione. Come ho scritto poco dopo 

l'assassinio, stava emergendo un fenomeno ironico 

in cui Kirk veniva elogiato per il suo impegno verso 

un discorso aperto, mentre allo stesso tempo figure 

di destra cercavano di soffocare qualsiasi critica nei 

suoi confronti. Alcuni professori che in quel periodo 

erano stati licenziati o puniti sono stati poi reinte-

grati o hanno ricevuto risarcimenti, ma Trump e i 

suoi alleati hanno abbandonato anche solo un im-

pegno superficiale alla libertà di parola.   

Molte delle tensioni che vediamo oggi sono sempre 

state presenti nel movimento MAGA. Il trumpismo 

è un grande contenitore; include populisti e pluto-

crati, isolazionisti e interventisti, e molte altre cop-

pie di fazioni. Le cuciture sarebbero inevitabilmente 

emerse a un certo punto, ma col senno di poi, sem-

bra che Kirk abbia aiutato a prevenirlo mantenendo 

connessioni tra molte fazioni e l'influenza necessa-

ria per tenere figure come Fuentes fuori. In sua as-

senza, i conflitti sono venuti allo scoperto. 

Da the atlantic 
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Da 700 anni, la vendemmia offre uno 
spaccato dei cambiamenti climatici in 
atto in Europa 

Di Guillaume Amouret 
 

Cosa sa il tuo vino del cambiamento climatico 
Per secoli, i viticoltori hanno monitorato i cam-
biamenti climatici in Europa senza rendersene 
conto. 
Per i produttori di vino di tutta Europa, la ven-
demmia di quest'anno è iniziata in anticipo ri-
spetto alla media. Nella regione dello Champa-
gne, in Francia, dove storicamente la raccolta 
dell'uva non iniziava mai prima della fine di 
agosto, il 12 agosto si è iniziato a raccogliere le 
uve . Questo rappresenta un notevole cambia-
mento rispetto alla data media di inizio del XX 
secolo , fissata al 26 settembre e rimasta inva-
riata fino alla fine degli anni '80. 
La Champagne non è l'unica regione vinicola 
ad aver stabilito un record quest'anno, poiché 
una primavera calda ha accelerato la crescita 
delle uve in tutta Europa. I produttori di Fran-
ciacorta, il vino spumante della regione Lom-
bardia, nel nord Italia, hanno addirittura iniziato 
la vendemmia a luglio. "Un evento straordina-
rio", lo ha definito il consorzio di viticoltori Fran-
ciacorta . 

La vendemmia come archivio climatico 

In tutta Europa, la vendemmia inizia progressi-
vamente prima, un fenomeno che, secondo lo 
storico del clima Emmanuel Le Roy Ladurie, è 
un buon indicatore dei cambiamenti climatici. 
Fu tra i primi a utilizzare i dati storici per studia-
re i climi del passato. 

Proprio come 
la rottura del 
ghiaccio nei 
porti del Nord 
Europa o la 
fioritura dei 
ciliegi in Giap-
pone, l'inizio 
della vendemmia è determinato sia dai ritmi 
della natura che dalle decisioni umane. Le ven-
demmie sono documentate e regolamentate da 
secoli, consentendo agli storici di far risalire le 
origini della vendemmia al XIV secolo. 

"I documenti di dichiarazione di apertura della 
vendemmia ci danno un'idea dei cambiamenti 
climatici, proprio come la misurazione dello 
scioglimento di un ghiacciaio", ci ha spiegato 
Thomas Labbé, specialista nello studio a lungo 
termine delle vendemmie. 

I dati storici sui raccolti, combinati con le infor-
mazioni meteorologiche, permettono agli storici 
di ricostruire i climi del passato – anche prima 
che esistessero le misurazioni della temperatu-
ra – e di monitorare i cambiamenti climatici nel 
corso dei secoli. I risultati concordano anche 
con altre prove del cambiamento climatico: 
"Dagli anni '90, le date dei raccolti sono diven-
tate sempre più anticipate", ci ha detto Labbé. 

Segue alla successiva 

https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/dlp2l3hssf372tqmbm1q2nqhn8vikxpprabs4kggc5ve/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/y1p2l3hssf3qmf8i40ht9ntoh97z0zlfbs288kc4w5ve/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/ihp2l3hssf3a62f1z98jlcwvcg1ay02u2n5csc8c45ve/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/2xp2l3hssf3tppz81uu8ag026f9n9lfzzkhwgk8ck5vf/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/53x2l3hssf3z35w2ifc0jv2w910ebaljewmggo8o45vf/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/53x2l3hssf3z35w2ifc0jv2w910ebaljewmggo8o45vf/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/pjx2l3hssf3imrcbm88ccb634pcmsp1oylbks08ks5vf/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/pjx2l3hssf3imrcbm88ccb634pcmsp1oylbks08ks5vf/2866
https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/pjx2l3hssf3imrcbm88ccb634pcmsp1oylbks08ks5vf/2866
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Sbalzi climatici improvvisi 

Ma la sfida più grande non sono solo le estati 

calde, bensì il clima sempre più imprevedibile 
durante tutto l'anno. "Abbiamo perso circa il 

cinquanta per cento del nostro raccolto a cau-

sa delle gelate tardive", ci ha raccontato Ma-

rie-Pierre Charpentier, produttrice di vino nella 

regione dello Champagne. "Ecco perché ora 

dobbiamo adattarci, reagire prontamente a ciò 
che osserviamo nei nostri vigneti". Quest'an-

no, ad esempio, ha potato meno le viti, la-

sciando più foglie per proteggere gli acini dal-
lo stress termico e dalle scottature. 

Sebbene l'uva sia arrivata insolitamente pre-

sto, "quest'anno ha un aspetto fantastico e non 

è stata colpita da malattie come la peronospo-
ra", ha affermato Charpentier. Le condizioni di 

siccità di quest'anno hanno probabilmente 

contribuito, poiché la peronospora e i funghi 
prosperano in ambienti umidi. 

Crescere per un futuro più caldo 

Eva Plazas Torné è un'enologa presso l'azien-

da vinicola Vilarnau, situata vicino a 
Barcellona, nella regione vinicola del 

Penedès, dove si produce il Cava, il 

vino spumante spagnolo. Per lei, il 
2026 è stato un anno estremamente 

impegnativo, soprattutto dal punto di 

vista logistico. 

Le tre varietà di uva che produce un 

tempo maturavano a ritmi diversi. 
"Oggi raggiungono la maturazione con-

temporaneamente, il che riduce i tempi 

a nostra disposizione per la vendem-
mia", ci ha spiegato, e questo può 

creare un vero e proprio collo di botti-

glia per quanto riguarda la conserva-

zione e la lavorazione di queste uve. 

Per affrontare le prossime ondate di 
calore, Plazas Torné auspica una com-

pleta riorganizzazione dei vigneti: 

"Potremmo dover tornare a distanze di 

impianto maggiori, e dovremo prestare 
maggiore attenzione ai pendii esposti a 

nord, ai vigneti ad alta quota e ai siti 

che naturalmente trattengono più fre-
schezza". Queste misure ridurrebbero 

lo stress termico e garantirebbero una 

migliore disponibilità idrica. 

Scegliere il vitigno più adatto a ciascuna zona 

è un altro aspetto fondamentale per adattarsi a 
un clima più caldo. "Non si tratta di trovare 

un'unica soluzione, ma di combinare diverse 

strategie." 

Da the european correspondent 
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Un quarto di secolo di paura e fantasia 

 

Di Philip H. Gordon 

 

Per chiunque abbia meno di 30 anni, deve essere 

difficile comprendere appieno la paura che ha atta-

nagliato gli Stati Uniti dopo l'11 settembre 2001. In 

quel giorno terribile, milioni di americani hanno 

assistito ad aerei che si schiantavano contro gli edi-

fici, persone che si lanciavano dai grattacieli e il 

crollo delle Torri Gemelle con migliaia di innocenti 

al loro interno. I mesi e gli anni successivi sono stati 

caratterizzati da micidiali attacchi all'antrace; tenta-

tivi di attentati dinamitardi contro aerei di linea con 

esplosivi nascosti in scarpe, biancheria intima e 

contenitori di bibite; atrocità terroristiche a Bali, 

Istanbul, Giacarta, Londra, Madrid, Mumbai e altro-

ve; l'uso di veicoli per investire i pedoni; e un flusso 

costante di sparatorie e accoltellamenti. Per gran 

parte del decennio successivo all'11 settembre, la 

domanda per la maggior parte degli americani non 

era se, ma quando, si sarebbe verificato il prossimo 

grave attacco terroristico sul suolo americano. 

Il libro di Peter Bergen, " All the Presidents' Wars", 

narra le decisioni e gli eventi cruciali che furono 

plasmati da quelle paure. I terroristi dirottarono 

non solo aerei, ma anche la direzione della politica 

estera statunitense. Rifiutando la necessità che Wa-

shington si facesse da poliziotto del mondo, il presi-

dente George W. Bush fu eletto nel 2000 con un 

programma che prevedeva quella che lui stesso de-

finiva una politica estera "umile", il cui realismo fu 

riassunto da Condoleezza Rice, sua consigliera per 

la sicurezza nazionale: "Non abbiamo bisogno che 

l'82esima Divisione Aviotrasportata scorti i bambini 

all'asilo". Eppure, nel 2003, quella stessa divisione 

si ritrovò non a scortare bambini, ma a guidare 

un'invasione dell'Iraq, concepita per trasformare e 

democratizzare l'intero Medio Oriente. Concentra-

to unicamente sulla necessità di prevenire un altro 

11 

settem-

bre, 

l'approc-

cio mo-

desto di 

Bush 

agli affa-

ri mon-

diali si 

trasfor-

mò nella 

cosiddetta guerra globale al terrorismo, che diven-

ne il paradigma principale della politica estera sta-

tunitense, analogamente al ruolo della Guerra 

Fredda dal 1947 al 1989. Bush diede inizio alla 

guerra al terrorismo, ma non fu certo l'ultimo presi-

dente a intraprenderla. Barack Obama, pur essendo 

scettico sull'intervento militare statunitense ed 

eletto in parte per la sua opposizione alla guerra in 

Iraq, si ritrovò non solo a combattere, ma anche ad 

espandere il conflitto in Afghanistan, dove tra il 

2009 e il 2012 ordinò l'invio di quasi 50.000 soldati 

statunitensi aggiuntivi (portando il totale a circa 

100.000), trasformando la letale guerra con i droni 

da una tattica innovativa a uno strumento di  

Segue alla successiva 
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routine. Nel maggio 2011, le forze speciali statuni-

tensi  uccisero finalmente Osama bin Laden, l'arte-

fice dell'11 settembre, ma la guerra al terrorismo 

era tutt'altro che finita. Tre anni dopo, lo Stato Isla-

mico in Iraq e Siria, noto anche come ISIS, un grup-

po che Obama aveva inizialmente denigrato defi-

nendolo una "squadra di riserva" terroristica, pro-

clamò un "califfato" e diede inizio a una feroce 

campagna di omicidi, pulizia etnica, rapimenti e 

stupri, che portò a un altro intervento militare plu-

riennale guidato dagli Stati Uniti nella regione. 

Donald Trump, critico degli interventi all'estero 

(almeno a fini di campagna elettorale), fu eletto 

presidente per la prima volta nel 2016 con la spe-

ranza di ridimensionare la guerra al terrorismo, ma, 

come i suoi predecessori, non ci riuscì. Nell'agosto 

del 2017, Trump dichiarò che il suo "istinto iniziale" 

era stato quello di ritirare completamente le trup-

pe dall'Afghanistan, ma che "le decisioni sono mol-

to diverse quando si siede alla scrivania dello Stu-

dio Ovale". Concordò quindi con i suoi consiglieri 

militari di adottare una strategia di ritiro "basata 

sulle condizioni", la stessa che aveva mantenuto le 

truppe statunitensi in Afghanistan dal 2011. Analo-

gamente, sulla Siria, Trump annunciò per due volte 

piani di ritiro delle truppe statunitensi, ma non li 

attuò mai completamente, principalmente a causa 

della resistenza istituzionale di coloro che erano 

preoccupati per la persistente necessità di contene-

re l'ISIS. La sua amministrazione continuò a condur-

re attacchi con droni e incursioni delle forze speciali 

in Afghanistan, Iraq, Somalia, Siria e Yemen, spesso 

con regole di ingaggio meno rigide rispetto al pas-

sato. 

Così Joe Biden, nel gennaio 2021, divenne il quarto 

presidente degli Stati Uniti dall'11 settembre a tro-

varsi a dover fronteggiare la lotta al terrorismo – e 

in particolare la guerra in Afghanistan – nella sua 

agenda di politica estera, mentre cercava di affron-

tare altre grandi sfide strategiche. Biden ereditò da 

Trump un accordo con i talebani che prevedeva il 

ritiro di tutte le truppe statunitensi dall'Afghani-

stan, ma fu suo compito attuarlo. Lo fece, ma a ca-

ro prezzo. Senza il sostegno delle truppe statuni-

tensi e di altri alleati, il governo afghano crollò rapi-

damente, permettendo ai talebani di prendere il 

controllo del paese quasi esattamente 20 anni do-

po la loro espulsione dal potere. Il caotico ritiro sta-

tunitense causò la morte di 13 militari (e centinaia 

di afghani), lasciò a piedi migliaia di afghani che 

avevano collaborato con gli Stati Uniti e danneggiò 

l'immagine di Biden agli occhi dell'opinione pubbli-

ca americana, un colpo dal quale non si riprese 

mai. 

Negli ultimi decenni, gli americani hanno percepito 

la politica statunitense come una lunga serie di fal-

limenti. Il resoconto dettagliato e approfondito di 

Bergen mostra con vivida precisione i vari e costosi 

errori di valutazione che hanno caratterizzato gli 

sforzi americani. Tuttavia, l'errore più grave è stato 

quello di intraprendere una campagna di tale por-

tata e di credere che gli Stati Uniti potessero usare 

la forza militare per trasformare il Medio Oriente a 

proprio piacimento. 

Ora, nella seconda amministrazione Trump, la 

guerra al terrorismo sembra volgere al termine. 

Trump ha presentato i suoi interventi nei Caraibi e 

in Venezuela come campagne contro i 

"narcoterroristi" e ha giustificato l'attacco all'Iran 

del febbraio 2026 come un colpo contro "il princi-

pale stato sponsor del terrorismo a livello mondia-

le". Ma in pratica, la lotta contro quelli che l'ammi-

nistrazione definisce gruppi "ereditari" come al-

Qaeda e l'ISIS si colloca ben al di sotto delle altre 

priorità strategiche di Trump e assorbe meno risor-

se e attenzione di quanto non abbia fatto in qual-

siasi altro momento degli ultimi 25 anni. Lungi dal 

dare priorità alla lotta contro il jihadismo globale, la 

Strategia di Sicurezza Nazionale di Trump del no-

vembre 2025 la menziona a malapena, concentran-

dosi invece sull'eliminazione dei "fardelli globali 

permanenti". 

Quando gli americani commemoreranno il 25° an-

niversario degli attentati dell'11 settembre, questo 

autunno, la minaccia del terrorismo islamista non 

sarà certamente scomparsa. Ma la guerra al terrori-

smo, il principio guida della politica estera statuni-

tense negli ultimi venticinque anni, lo sarà. 

 

Segue alla successiva 
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IL PREZZO DELLA VITTORIA 

Pochi scrittori sono più qualificati di Bergen per 

valutare la guerra al terrorismo. Uno degli ultimi 

giornalisti occidentali ad aver incontrato bin Laden 

(la sua squadra intervistò il leader di al-Qaeda in 

una capanna di fango in Afghanistan nel 1997), 

Bergen lo seguì da vicino, insieme alla sua organiz-

zazione, come analista per la CNN e per raccogliere 

informazioni per i suoi numerosi e pregevoli libri su 

al-Qaeda, l'estremismo islamico e la politica milita-

re e antiterrorismo degli Stati Uniti. 

Bergen racconta una storia avvincente dall'11 

settembre ai giorni nostri. Critica aspramente molti 

di coloro che hanno condotto la guerra al terrori-

smo, ma non manca di riconoscerne i principali 

successi. Decenni di attento lavoro di intelligence 

statunitense e alleato, insieme ai progressi nelle 

tecniche di individuazione e individuazione degli 

obiettivi, hanno seriamente indebolito le strutture 

di leadership di al-Qaeda e dell'ISIS, nessuno dei 

quali controlla più territori significativi o minaccia i 

governi occidentali o regionali come faceva al cul-

mine della sua potenza. Questi gruppi e le loro ra-

mificazioni sono ancora capaci di attacchi con nu-

merose vittime, come hanno dimostrato gli atten-

tati compiuti da un affiliato dell'ISIS a Mosca e in 

Iran nel 2024, ma ora sono solo l'ombra di ciò che 

erano un tempo, privi di leader carismatici, slancio 

ideologico e risorse. Alla fine del 2001, pochi ame-

ricani avrebbero previsto che i successivi 25 anni 

sarebbero trascorsi senza attacchi terroristici letali 

su larga scala compiuti da gruppi stranieri sul suolo 

statunitense. Questo era l'obiettivo primario della 

guerra al terrorismo, ed è stato raggiunto. 

Ma i costi di tale successo sono stati enormi, e su-

periori al necessario, a causa di ripetuti errori di 

valutazione e di eccessi. Secondo le stime di Ber-

gen, le guerre in Iraq e Afghanistan sono costate 

agli Stati Uniti almeno 4 trilioni di dollari (6 trilioni 

se si includono le pensioni militari). Circa 7.000 mi-

litari statunitensi hanno perso la vita, insieme a 

circa 8.000 contractor. Stime prudenti suggerisco-

no che siano stati uccisi 200.000 iracheni e decine 

di migliaia di afghani. Oltre ai costi umani e finan-

ziari, le rivelazioni sulla manipolazione dell'intelli-

gence da parte dell'amministrazione Bush per giu-

stificare la guerra in Iraq, l'uso sistematico della 

tortura, le violazioni del diritto nazionale e interna-

zionale e le vittime civili in Medio Oriente e Asia 

meridionale causate da due decenni di attacchi con 

droni hanno inciso enormemente sulla reputazione 

globale di Washington. Le guerre hanno esacerba-

to la sfiducia degli americani nei confronti del go-

verno e hanno fatto perdere a un'intera generazio-

ne la fiducia nell'idea degli Stati Uniti come forza 

positiva nel mondo. 

Bergen critica aspramente tutti coloro che hanno 

condotto la guerra al terrorismo, in particolare i 

membri dell'amministrazione di George W. Bush 

che l'hanno avviata. Consumati dalla paura di un 

altro grave attacco terroristico, Bush e il suo team 

"reagirono in modo eccessivo", soprattutto entran-

do in guerra in Iraq nonostante la mancanza di pro-

ve del coinvolgimento del suo leader, Saddam Hus-

sein, nell'11 settembre (e nonostante i loro dispe-

rati sforzi per trovarle). L'errore strategico di inva-

dere l'Iraq con falsi pretesti fu poi aggravato da 

errori tattici. Tra questi, spiccano le decisioni prese 

nel maggio 2003 da Paul Bremer, spesso definito il 

"viceré" di Washington a Baghdad, di sciogliere 

l'intero esercito iracheno e licenziare decine di mi-

gliaia di funzionari del partito Ba'ath, contribuendo 

così a creare una forza di insorti ben armata e ri-

sentita, contro cui le truppe statunitensi si sareb-

bero scontrate per anni nelle strade delle città ira-

chene. Nessuno nell'amministrazione di George W. 

Bush si è mai assunto la responsabilità di quegli 

errori, e né le forze armate statunitensi né i loro 

superiori civili si erano preparati adeguatamente al 

caos che ne sarebbe derivato. 

Tutti i successori di Bush hanno dovuto fare i conti 

con le conseguenze delle sue decisioni: una guerra 

in Afghanistan con risorse insufficienti , che non 

era riuscita a eliminare al-Qaeda, e una guerra in 

Iraq che si è trasformata in una guerra civile setta-

ria e in un'insurrezione anti-americana. Una volta 

lanciata la vasta guerra al terrorismo, Obama, 

Trump e Biden si sono trovati incapaci di  

Segue alla successiva 
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tornare indietro e incerti sul modo giusto di con-

durla. Ciascun presidente è entrato in carica deter-

minato a ritirarsi dall'Iraq e dall'Afghanistan e a 

riorientare le risorse verso altre priorità di politica 

estera; nessuno ci è riuscito, almeno fino al caotico 

ritiro di Biden dall'Afghanistan. 

Esisteva un'alternativa a questo esito così costoso? 

Bergen non lo afferma esplicitamente, ma una 

conclusione ragionevole che si può trarre dalla sua 

narrazione è che sì, esisteva. Gli Stati Uniti doveva-

no ovviamente rispondere militarmente al peggior 

attacco subito sul loro territorio nella storia. Ma 

non era necessario intraprendere una vasta guerra 

globale al terrorismo che andasse ben oltre la sem-

plice eliminazione dei terroristi che minacciavano 

gli Stati Uniti, e che si prefiggesse invece di elimi-

nare il terrorismo come strumento politico e tra-

sformare l'intero Medio Oriente. Se Bush si fosse 

concentrato su al-Qaeda e bin Laden, anziché sui 

talebani e sull'Iraq, avrebbe potuto distruggere 

quel gruppo, i suoi leader e la minaccia terroristica 

globale prima di essere trascinato in un costoso 

conflitto di 25 anni. 

Naturalmente, non vi è alcuna garanzia che un ac-

cordo con i talebani sarebbe stato possibile se al-

Qaeda fosse stata sconfitta e bin Laden catturato 

nel 2001, o quando bin Laden fu ucciso e i talebani 

erano alle corde nel 2011. Ma è difficile sostenere 

che un simile accordo avrebbe portato a un esito 

peggiore di quello che alla fine ha consegnato il 

paese ai talebani 20 anni dopo la loro cacciata. 

L'accordo negoziato da Trump e attuato da Biden 

prevedeva formalmente che i talebani impedissero 

che l'Afghanistan venisse utilizzato come base per 

il terrorismo globale, ma non conteneva alcun 

meccanismo reale per far rispettare tale impegno, 

né alcun modo per escludere gli estremisti dal go-

verno talebano che prese il potere nel paese e 

reintrodusse un rigido regime islamico. Non c'è 

dubbio che le forze americane e alleate in Afghani-

stan, nel corso di due decenni, abbiano eliminato 

molti terroristi e negato loro rifugio, ma è anche 

vero che l'occupazione statunitense e le conse-

guenti vittime civili hanno spinto altri ad unirsi alla 

causa. 

Allo stesso modo, è impossibile sapere cosa sareb-

be successo se Bush non avesse lanciato l'invasio-

ne per rimuovere Saddam dal potere nel 2003. Ma 

è difficile sostenere che i costi di lasciarlo al potere 

sarebbero stati maggiori di una guerra che è costa-

ta migliaia di miliardi di dollari, ha causato migliaia 

di morti tra iracheni e americani, ha rafforzato l'I-

ran, ha alimentato le fiamme del settarismo e ha 

portato all'ascesa dell'ISIS e alla sanguinosa lotta 

pluriennale necessaria per sconfiggerlo. La narra-

zione di Bergen offre al lettore validi motivi per 

concludere che una campagna antiterrorismo più 

mirata e modesta avrebbe potuto proteggere gli 

americani a un costo di gran lunga inferiore. 

ERRORE DI CATEGORIA 

Molte delle dure critiche di Bergen alle decisioni 
dei politici sono giustificate, ed egli documenta 
numerosi casi di illusioni, errori costosi, malafede e 
conseguenze indesiderate. Allo stesso tempo, Ber-
gen cade talvolta nella trappola, tipica della guerra 
al terrorismo, di suggerire che i principali problemi 
della guerra al terrorismo siano stati errori di cal-
colo tattico o un'attuazione difettosa, piuttosto che 
l'errore strategico fondamentale di dichiarare una 
guerra totale a una tattica e di tentare di trasfor-
mare un'intera regione con la forza militare. In 
effetti, la ripetuta lamentela di Bergen riguardo 
all'incapacità dei politici di "pianificare per il giorno 
dopo" solleva la questione di come avrebbero po-
tuto farlo efficacemente in un contesto di vuoti 
politici, divisioni settarie, vicini invadenti e risenti-
mento per l'intervento straniero. Come hanno sco-
perto diverse amministrazioni, una forza militare 
statunitense insufficiente dopo la caduta di un go-
verno poteva permettere alle rivalità di inasprirsi e 
ai gruppi terroristici di crescere, ma una forza ec-
cessiva poteva portare a resistenza locale, rabbia 
per le vittime civili e costi insostenibili. Una volta 
che un governo è stato rimosso dal potere, poche 
"tattiche" o "piani" sono in grado di ristabilire la 
stabilità. Nonostante gli errori commessi negli ulti-
mi 25 anni, la maggior parte dei politici statuniten-
si ha cercato  
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sinceramente di fare ciò che riteneva giusto per 

proteggere i propri concittadini da minacce reali; 

nessuno di loro possedeva la capacità di prevedere 

il futuro e, in quasi tutti i casi, anche la strada non 

intrapresa avrebbe comportato gravi conseguenze. 

Un buon esempio recente di questo fenomeno è 

stata la decisione di Biden, all'inizio della sua presi-

denza, di attuare pienamente l'impegno dell'ammi-

nistrazione Trump di ritirare tutte le forze statuni-

tensi dall'Afghanistan nel 2021, senza lasciare alcu-

na presenza residua. Bergen critica aspramente tale 

decisione e sostiene che anche una forza di soli 

2.500 soldati statunitensi, insieme al doppio di eu-

ropei, contractor e forze di sicurezza nazionali af-

ghane, sarebbe stata sufficiente a "tenere a bada i 

talebani". Ma questa critica trascura il fatto che i 

talebani si erano astenuti dagli attacchi contro le 

forze statunitensi solo perché Trump si era impe-

gnato nel 2020 a ritirarle tutte. Se Biden avesse ab-

bandonato quell'impegno e fosse rimasto in Afgha-

nistan, i talebani avrebbero certamente ripreso la 

loro offensiva militare e l'esercito afghano sarebbe 

probabilmente collassato comunque a lungo termi-

ne. Ciò avrebbe significato prolungare la guerra sta-

tunitense in Afghanistan per il terzo decennio e pro-

sciugare risorse scarse, mentre gli Stati Uniti erano 

impegnati in altri importanti conflitti in Europa e in 

Medio Oriente. E quindi il successore di Biden si sa-

rebbe trovato di fronte alla solita scelta tra ordinare 

un ulteriore dispiegamento di forze o rischiare una 

sconfitta militare. 

"All the Presidents' Wars" è più una panoramica 

storica che un tentativo di aprire nuove prospettive, 

ma Bergen offre comunque un contributo prezioso 

alla comprensione generale di episodi chiave della 

guerra al terrorismo. Sostiene in modo convincente 

che, nonostante le affermazioni di incertezza dei 

funzionari dell'amministrazione Bush, bin Laden si 

trovava quasi certamente nel complesso di grotte di 

Tora Bora, nell'Afghanistan orientale, alla fine del 

2001, e che la mancata mobilitazione di forze statu-

nitensi sufficienti – in parte perché l'attenzione mili-

tare e politica si stava già spostando verso l'Iraq – 

gli permise di fuggire in Pakistan. Bergen esamina 

anche nuove prove sul rapporto tra l'Arabia Saudita 

e al-Qaeda e conclude che, sebbene nulla suggeri-

sca un coinvolgimento diretto del governo o una 

conoscenza preventiva degli attacchi dell'11 settem-

bre, le agenzie governative saudite erano state infil-

trate e sfruttate da affiliati o simpatizzanti di al-

Qaeda in misura maggiore di quanto comunemente 

si credesse. Infine, contrariamente a quanto comu-

nemente si crede, ovvero che bin Laden pensasse 

che gli attacchi dell'11 settembre avrebbero trasci-

nato gli Stati Uniti in una sanguinosa guerra in Me-

dio Oriente, in realtà credeva il contrario: che gli 

attacchi sul suolo americano avrebbero incoraggia-

to gli Stati Uniti a ritirare le proprie forze dalla re-

gione, proprio come l'attacco alla caserma dei Mari-

nes di Beirut nel 1983 e l'incidente dell'elicottero 

Black Hawk a Mogadiscio nel 1993 spinsero Wa-

shington a ritirare le proprie truppe rispettivamente 

dal Libano e dalla Somalia. A quanto pare, proprio 

come i funzionari americani, anche i leader terrori-

sti possono commettere gravi errori di valutazione. 

Se la guerra al terrorismo, durata 25 anni, è davve-

ro finita, le sue ripercussioni non lo sono. Ha reso gli 

Stati Uniti più sicuri sotto certi aspetti, ma anche più 

poveri, più divisi, meno rispettati, più disillusi e me-

no sicuri di sé. Ogni cittadino, e soprattutto coloro 

che in futuro prenderanno le decisioni politiche de-

gli Stati Uniti, dovrebbe tenere a mente la lezione 

principale di " Tutte le guerre dei presidenti" : che 

timori legittimi e la ricerca di una sicurezza assoluta 

possono spingere una grande potenza oltre i propri 

limiti, con conseguenze che nessuno può prevedere 

o facilmente invertire. 

Da foreign affairs     

Se non c'è un'Europa quando il mondo trema, quando potrà mai essercene una? 
Philippe Alexandre 
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Chi rappresenta la minaccia mag-
giore all'allargamento? MAGA o 
Marine Le Pen? 
Per il Montenegro, il Paese più pronto ad aderire all'UE, le principali sfide provengono dalle elezioni del 

2027 in tutto il blocco. Dalla Francia alla Polonia e all'Italia, i populisti nazionalisti sono in testa ai sondag-

gi. 

 

"Per l'allargamento, non solo per il Montenegro, le grandi prove sono le elezioni in diverse capitali degli 

Stati membri il prossimo anno", mi ha detto Maida Gorčević, ministro per gli affari europei del Montene-

gro, in questa intervista . "Vedremo quanto l'approccio sarà realmente basato sul merito". 

 

Tutti quelli con cui si parla a Bruxelles concordano sul fatto che la serie di elezioni del prossimo anno stia 

aumentando la pressione per accelerare i tempi. 

 

Ma per Marta Kos, la commissaria per l'allargamento, ci sono problemi anche altrove. 

 

La settimana scorsa, ha collegato il voto dell'Islanda contro la ripresa dei negoziati di adesione all'influen-

za del movimento MAGA di Donald Trump. 

 

Martedì, si è spinta oltre, affermando che i Paesi candidati all'UE devono tagliare i ponti con MAGA se vo-

gliono entrare a far parte del blocco. 

 

«Non dovremmo rischiare che i nostri futuri membri creino dipendenze da altri che vadano contro i nostri 

interessi a lungo termine», ha affermato durante un evento organizzato dal Centro per gli Studi di Politica 

Europea. 

 

«Per la prima volta nella storia, abbiamo degli avversari nel processo di allargamento». 

 

Chi sono questi avversari?, ha chiesto il mio collega Thomas Møller-Nielsen. «Chiaramente, la Russia è 

uno di questi», ha risposto Kos. 

 

Ma l'UE sente anche «pressione dall'Occidente, dagli ideologi MAGA che cercano di convincerci che la 

nostra civiltà europea è in declino, che la nostra economia è in declino e che non abbiamo la democrazia 

giusta», ha aggiunto. 

 

Kos ha descritto la Cina come un «caso diverso», sostenendo che Pechino non si è impegnata nel tipo di 

campagne di disinformazione che Mosca ha condotto contro il Montenegro e il resto dei Balcani occiden-

tali. 

 

Al contrario, Pechino promuove legami economici con i paesi candidati – un gruppo che comprende Ser-

bia, Bosnia ed Erzegovina e Moldavia – nel tentativo di assicurarsi benefici economici dopo l'adesione. 

 

«La Cina si sta in qualche modo infiltrando nei nostri paesi candidati», ha concluso. 

Da rapporteur 
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Al-Qaeda è finita. L'organizzazione fondata e gui-

data da Osama bin Laden, che 25 anni fa attaccò 

gli Stati Uniti uccidendo 2.977 innocenti america-

ni al World Trade Center, al Pentagono e nelle 

zone rurali della Pennsylvania, non esiste più, e i 

funzionari statunitensi dovrebbero dirlo aperta-

mente, invece di glorificare l'eredità del gruppo 

comportandosi e parlando come se esistesse an-

cora. Il terrorismo non è cessato, il jihadismo non 

è scomparso e la guerra tra Stati Uniti e Israele 

contro l'Iran potrebbe alimentare ulteriormente 

il sentimento anti-americano e la violenza. Ma il 

gruppo che attaccò gli Stati Uniti l'11 settembre è 

finito. 

Negli anni successivi a quell'attentato, migliaia di 

americani dedicarono la propria vita a vendicare 

le vittime. L'orrore nazionale di vedere gli aerei 

schiantarsi contro le torri – persone innocenti 

schiacciate, bruciate o gettarsi nel vuoto – scate-

nò una reazione appassionata. E il prezzo pagato 

da coloro che risposero fu alto: nelle guerre suc-

cessive all'11 settembre , oltre 15.000 militari e 

contractor statunitensi morirono in combatti-

mento e circa 1,8 milioni rimasero invalidi. Inol-

tre, dal 2012 al 2021, il numero di militari in servi-

zio attivo o veterani deceduti per suicidio fu 

quattro volte superiore a quello dei caduti in 

combattimento. Militari di alleati fedeli agli Stati 

Uniti, in particolare Canada, Danimarca, Francia, 

Germania, Italia e Regno Unito, si unirono agli 

Stati Uniti in combattimento; centinaia di loro 

morirono combattendo al fianco degli americani. 

Loro e le loro famiglie meritano di sapere che i 

loro sforzi non sono stati vani. Washington e i 

suoi alleati persero la guerra in Afghanistan, ma 

ebbero successo contro al-Qaeda. 

Il terrorismo jihadista persiste come minaccia e 

non tutti i gruppi che utilizzano il nome "al-

Qaeda" sono stati neutralizzati. Organizzazioni 

perico-

lose 

opera-

no nel-

la pe-

nisola 

arabi-

ca, nel 

Corno d'Africa, nel Nord Africa, nel Sahel e nell'A-

sia meridionale. Conducono attentati e controlla-

no territori, e alcune sono arrivate vicine a rove-

sciare governi, soprattutto in Mali, Somalia e Ye-

men. Jihadisti di varie fazioni si addestrano 

nell'Afghanistan governato dai talebani, uno svi-

luppo che deve essere attentamente monitora-

to. Ma nessuna di quelle che a volte vengono de-

finite "affiliate ad al-Qaeda" è diretta o guidata 

centralmente dall'organizzazione di bin Laden, e 

le autorità dovrebbero smettere di suggerirlo, 

poiché così facendo si gonfia la minaccia che rap-

presentano senza facilitare la loro lotta. Anzi, sa-

rebbe meglio smettere del tutto di usare il termi-

ne "affiliata ad al-Qaeda". 

Lo studio della sequenza degli attacchi diretta-

mente riconducibili ad al-Qaeda mostra come 

l'organizzazione centrale abbia perso slancio. 

Prima dell'11 settembre, il nucleo centrale di al-

Qaeda manteneva un ritmo costante di operazio-

ni globali contro obiettivi statunitensi, con un 

curriculum che includeva l'attentato del 1993 al 

World Trade Center (sei morti, oltre 1.000 feriti), 

l'attentato del 1996 alle Torri Khobar (19 morti, 

centinaia di feriti), l'attentato del 1998 alle amba-

sciate statunitensi in Kenya e Tanzania (224 mor-

ti, migliaia di feriti) e l'attacco del 2000 alla USS 

Cole (17 morti). Dopo il 2001, gli sforzi del nucleo 
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centrale di al-Qaeda contro il territorio statuniten-

se includevano un tentativo fallito nel 2001 di far 

esplodere una bomba nascosta in una scarpa su un 

aereo di linea diretto a Miami e un attentato suici-

da fallito nel 2009 contro la metropolitana di New 

York. Il gruppo ha causato più dolore agli amici e 

agli alleati degli Stati Uniti che agli Stati Uniti stes-

si, con attacchi mortali a Bali nel 2002, a Riyadh nel 

2003 e a Londra nel 2005. Ma dopo quell'impenna-

ta nel primo decennio del ventunesimo secolo, l'at-

tenzione si è spostata su altri gruppi jihadisti e, do-

po il 2009, le operazioni globali del nucleo di al-

Qaeda sono sostanzialmente cessate. 

Per decenni ho studiato la fine dei gruppi terroristi-

ci, basandomi su un insieme di dati relativi a 457 

campagne e organizzazioni terroristiche risalenti a 

un secolo fa. Analizzando la loro composizione, i 

loro obiettivi e il pubblico di riferimento, è possibi-

le individuare traiettorie comuni. Sebbene non si 

escludano a vicenda, esistono sei percorsi principa-

li che tali gruppi intraprendono in ultima analisi: 

decapitazione, negoziazione, successo, fallimento, 

repressione e riorientamento verso un'altra moda-

lità operativa (come la criminalità ordinaria o l'in-

surrezione). Nel caso del nucleo di al-Qaeda, seb-

bene la decapitazione e la repressione militare ab-

biano giocato un ruolo importante, il gruppo si è 

concluso principalmente a causa di un fallimento 

strategico, proprio come temeva bin Laden . 

UN BERSAGLIO MOBILE 

All'indomani degli attentati dell'11 settembre, la 

campagna statunitense avrebbe dovuto concen-

trarsi sulla distruzione dei responsabili. Ma gli Stati 

Uniti non riuscirono a definire chiaramente la mi-

naccia. L'Autorizzazione all'uso della forza militare 

approvata dal Congresso il 14 settembre 2001 non 

menzionava affatto al-Qaeda, identificando vaga-

mente i nemici di Washington come "quelle nazio-

ni, organizzazioni o persone che [il presidente] ri-

tiene abbiano pianificato, autorizzato, commesso 

o agevolato gli attacchi terroristici avvenuti l'11 set-

tembre 2001". Pochi giorni dopo, il presidente 

George W. Bush riprese questa impostazione. "La 

nostra guerra contro al-Qaeda inizia con al-Qaeda, 

ma non finisce lì", dichiarò. "Non finirà finché ogni 

gruppo terroristico di portata globale non sarà sta-

to individuato, fermato e sconfitto". 

Con ciò, gli Stati Uniti dichiararono guerra a una 

tattica che aveva plasmato la violenza politica nel 

mondo moderno sin da quando il terrorismo anar-

chico aveva travolto l'Europa prima della Prima 

Guerra Mondiale. Washington si era prefissata un 

obiettivo irraggiungibile. Definire il nemico 

"terrorismo" significava che i suoi sforzi sarebbero 

stati privi di chiarezza e si sarebbero protratti 

all'infinito. Ne seguì una campagna mal mirata in 

Afghanistan (che rimosse i talebani dal potere a 

Kabul ma permise a bin Laden e ai suoi complici di 

fuggire) e poi la guerra in Iraq, dove al-Qaeda non 

aveva nemmeno operato fino a quando una sua 

affiliata non emerse dopo un anno di occupazione 

militare statunitense. L'invasione dell'Iraq contri-

buì più di qualsiasi altro evento a prolungare la vita 

di al-Qaeda, attirando nuove reclute dalle popola-

zioni sunnite di tutto il mondo e creando infine le 

condizioni per la nascita dello Stato Islamico. 

Eppure, nei 25 anni successivi, a volte quasi contro 

la propria volontà, gli Stati Uniti, insieme ai loro 

alleati, riuscirono a sconfiggere al-Qaeda di bin La-

den, spesso con l'aiuto involontario del gruppo 

stesso. Un fattore determinante fu l'uccisione di 

Osama bin Laden ad Abbottabad, in Pakistan, nel 

maggio 2011, un evento che minò la coesione di al-

Qaeda. Le forze statunitensi fecero irruzione nel 

complesso di bin Laden, lo uccisero e poi traspor-

tarono il suo corpo in elicottero su una portaerei, 

seppellendolo in mare, senza lasciare spazio a un 

memoriale o a un punto di riferimento per i suoi 

seguaci. I documenti recuperati durante quel raid 

si rivelarono altrettanto preziosi per la lotta al ter-

rorismo statunitense quanto la morte di bin Laden, 
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offrendo prove inconfutabili del fatto che non di-

rigeva più le operazioni del gruppo da tempo. La 

sua morte non pose fine ad al-Qaeda, ma rappre-

sentò giustizia e indebolì la capacità dei suoi so-

stenitori di riunirsi attorno alla sua figura. 

Nel settembre del 2011, i funzionari statunitensi 

affermavano che il numero di persone sopravvis-

sute direttamente collegate agli attentati dell'11 

settembre non superava le poche decine. Ma in-

vece di dichiarare vittoria sul gruppo e voltare pa-

gina, la campagna statunitense con i droni, inizia-

ta nel 2002 sotto l'amministrazione Bush e inten-

sificatasi all'inizio dell'amministrazione Obama, 

ampliò la sua portata e il suo raggio d'azione. In-

vece dei cosiddetti attacchi alla personalità (che 

prendono di mira leader noti), la campagna si spo-

stò verso gli "attacchi mirati", prendendo di mira 

individui o gruppi non identificati che corrispon-

dono a un profilo specifico, non solo in Afghani-

stan e Pakistan, ma anche in Somalia e Yemen. La 

campagna dei droni ha indebolito le fila di al-

Qaeda e ha vendicato i tentativi di attentato, ad 

esempio eliminando i membri della branca yeme-

nita di al-Qaeda che avevano addestrato ed equi-

paggiato Umar Farouk Abdulmutallab, il potenzia-

le attentatore con la bomba nella biancheria inti-

ma che cercò di abbattere un aereo di linea civile 

nel 2009. Ma gli attacchi dei droni hanno anche 

catalizzato il terrorismo: secondo interviste dell'F-

BI declassificate, Tamerlan Tsarnaev, l'attentatore 

della maratona di Boston del 2013 (anch'egli ispi-

rato dalla branca yemenita di al-Qaeda), disse a 

un amico che l'uccisione di un bambino di otto 

anni in quell'attentato era giustificata perché 

bambini in Afghanistan e Pakistan erano stati uc-

cisi da droni statunitensi. La campagna dei droni 

ha avuto un impatto strategico sugli alleati degli 

Stati Uniti: l'opinione pubblica in Francia, Germa-

nia, Spagna, Turchia e Regno Unito si è irrigidita 

nei confronti della "guerra globale al terrorismo" 

di Washington. I droni sono stati tatticamente im-

portanti e probabilmente hanno salvato vite uma-

ne, ma non hanno posto fine ad al-Qaeda. 

Ancora più cruciale per quel successo fu la colla-

borazione tra i servizi di intelligence e le forze 

dell'ordine degli alleati degli Stati Uniti, che rima-

ne il fondamento della lotta al terrorismo ameri-

cana. Nuove misure per contrastare il finanzia-

mento del terrorismo, controlli biometrici e ban-

che dati, nonché nuove modalità di condivisione 

delle informazioni tra gli alleati, hanno aiutato 

Washington a monitorare le minacce al di fuori 

dei confini americani. Nel 2006, ad esempio, la 

stretta collaborazione tra i servizi di intelligence 

statunitensi e britannici ha sventato un complotto 

legato ad al-Qaeda per contrabbandare l'esplosi-

vo TATP in contenitori per bevande e abbattere 

aerei civili diretti negli Stati Uniti sull'Atlantico. 

LE COSE CADONO A PEZZI 

Gran parte dei danni subiti da al-Qaeda furono 

autoinflitti. Un fattore chiave fu la reazione nega-

tiva agli attacchi terroristici che colpirono i civili 

musulmani e la conseguente perdita di sostegno 

tra le comunità che al-Qaeda avrebbe dovuto rap-

presentare. Bin Laden sapeva che questa era una 

debolezza, e la sua frustrazione traspare dalle co-

municazioni scoperte nel complesso di Abbotta-

bad. In una lettera del maggio 2010 indirizzata a 

uno dei suoi luogotenenti, avverte: "È in questi 

momenti che perdiamo la percezione che i musul-

mani hanno di noi, ovvero  che siamo noi a difen-

dere i musulmani e a combattere il loro più gran-

de nemico, l'alleanza sionista crociata... [e invece] 

uccidiamo coloro che l'opinione pubblica conside-

ra musulmani". Al-Qaeda iniziò a costruire ramifi-

cazioni globali nel 2004, ma queste in genere 

emergevano da organizzazioni preesistenti, e i 

loro legami operativi con il nucleo centrale di al-

Qaeda potevano essere poco chiari. Secondo la 

valutazione dello stesso bin Laden, le cellule ribel-

li di al-Qaeda danneggiarono la sua causa più di 

quanto la favorissero, poiché la maggior parte 

delle vittime delle loro violenze erano civili musul-

mani, le cui famiglie e comunità incolparono poi 

al-Qaeda. Secondo il progetto Pew Global Attitu-

des, tra il 2003 e il 2011, il sostegno a bin Laden 

personalmente diminuì in Indonesia dal 59% al  
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26%, in Giordania dal 56% al 13% e nei territori pale-

stinesi dal 72% al 34%. In Pakistan, dove bin Laden 

si nascondeva, il suo sostegno crollò dal 46% nel 

2003 al 18% nel 2010. Un decennio dopo l'11 set-

tembre, il sogno di bin Laden di un'avanguardia 

che unisse i musulmani era svanito. 

Anche le divisioni interne hanno contribuito alla 

caduta di al-Qaeda. La scissione più drammatica è 

stata quella con lo Stato Islamico, o ISIS , che ini-

zialmente era un'affiliata di al-Qaeda prima di cam-

biare nome. Nel 2014, l'ISIS ha conquistato ampie 

zone dell'Iraq e della Siria, reclutando circa 15.000 

combattenti stranieri provenienti da 80 paesi per 

unirsi al suo autoproclamato califfato. Questa è 

stata una sfida enorme per il gruppo originario: al-

Qaeda aveva le idee, ma l'ISIS aveva il territorio. 

La traiettoria dell'ISIS rifletteva il problema centra-

le di gestire gruppi affiliati che non condividevano 

(o non necessariamente comprendevano) la stra-

tegia di bin Laden. Nel 2005, il braccio destro di bin 

Laden, Ayman al-Zawahiri, scrisse ad Abu Musab 

al-Zarqawi – il leader di quella che allora era cono-

sciuta come al-Qaeda in Iraq e che in seguito sa-

rebbe diventata l'ISIS – consigliandogli di smettere 

di uccidere civili sciiti e di decapitare ostaggi in vi-

deo grotteschi. "Tra le cose che i sentimenti della 

popolazione musulmana che ti ama e ti sostiene 

non troveranno mai accettabili... ci sono le scene 

di massacro degli ostaggi", scrisse Zawahiri. "Non 

ne abbiamo bisogno". Zarqawi lo ignorò. Nel 

2006, un attacco aereo statunitense uccise Zarqa-

wi. Ma per il decennio successivo, il jihadismo glo-

bale si spostò decisamente nella sua direzione, in 

contrapposizione all'approccio relativamente più 

cauto di al-Qaeda. 

Gran parte dei danni subiti da al-Qaeda sono stati 

autoinflitti. 

Anche se l'ISIS ha travolto al-Qaeda, i limiti del suo 

approccio sono diventati evidenti, confermando 

l'avvertimento di Zawahiri. Il primo errore dell'ISIS 

è stato quello di concentrare forze e materiali in 

un unico spazio, diventando un bersaglio perfetto 

per la forza militare convenzionale. Il secondo er-

rore è stato quello di abbracciare con entusiasmo 

forme raccapriccianti di brutalità e sadismo, inimi-

candosi praticamente chiunque non appartenesse 

al gruppo; entro il 2016, quasi il mondo intero si 

era unito contro di esso. Collaborando con le forze 

irachene, curde e siriane, una coalizione globale 

per sconfiggere l'ISIS aveva riconquistato, entro il 

2019, il territorio occupato dal gruppo e distrutto il 

califfato. Ma per al-Qaeda il danno era ormai fatto: 

aveva perso la sua posizione in Iraq e diviso la sua 

base di reclutamento con un'organizzazione più 

giovane e appariscente. La risposta di Zawahiri fu 

quella di decentralizzare e concentrarsi su gruppi 

nell'Asia meridionale e nel Nord Africa, come al-

Qaeda nel subcontinente indiano e al-Qaeda nel 

Maghreb islamico, che miravano principalmente a 

rovesciare i governi locali. 

Nel luglio 2022, quasi un anno dopo il ritiro ameri-

cano dall'Afghanistan, un attacco di droni statuni-

tensi a Kabul uccise Zawahiri. La reazione tiepida 

alla sua morte confermò la debolezza del nucleo 

centrale di al-Qaeda. Oggi, il capo apparente di al-

Qaeda è Said al-Adel, che vive in Iran, un paese a 

maggioranza sciita dove, per un decennio dopo 

l'11 settembre, lui e altri leader di al-Qaeda e le loro 

famiglie hanno vissuto per anni in una sorta di ar-

resto domiciliare, e dove il suo margine di mano-

vra rimane estremamente limitato. Non si è nem-

meno autoproclamato leader del gruppo, forse 

per timore di essere assassinato, ma forse perché, 

in realtà, non c'è nulla che possa guidare. 

Sebbene il gruppo potrebbe un giorno reinventar-

si o compiere attacchi sponsorizzati o agevolati 

dall'Iran, l'al-Qaeda che attaccò gli Stati Uniti 25 

anni fa è ormai scomparsa. Gli Stati Uniti a volte 

hanno accelerato e a volte rallentato la fine del 

gruppo. Ma in definitiva, al-Qaeda ha fallito. 
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Come l'11 settembre ha infranto 

l'ordine globale 
Di Javier Solana E Angelo Saz-Carranza 

L'attacco terroristico contro gli Stati Uniti di 25 anni fa rimane uno degli eventi più significativi di 
questo secolo. Alterando radicalmente le traiettorie degli Stati Uniti e della Russia, nonché quella 
di una Cina in ascesa, l'attacco di al-Qaeda ha innescato una serie di sviluppi che avrebbero porta-
to al tumulto geopolitico in cui viviamo oggi. 

Un quarto di secolo fa, il mondo 
cambiò rotta in un istante. Il nuovo 
millennio aveva coinciso all'incirca 
con l'arrivo di nuovi presidenti negli 
Stati Uniti e in Russia, all'epoca le 
due maggiori potenze militari mon-
diali. Ma gli attacchi terroristici 
dell'11 settembre 2001 contro gli 
Stati Uniti modificarono radical-
mente le traiettorie di entrambi i 
paesi, così come quella di una Cina 
in ascesa, innescando una serie di 
eventi che avrebbero portato all'or-
dine geopolitico frammentato in 
cui viviamo oggi. 

Chiunque abbia una certa età ricorda ancora dove si trovava in quel giorno fatidico. Uno di noi era 
in Crimea, l'altro a Khartoum, e sebbene fossimo attoniti, non sapevamo ancora che stavamo assi-
stendo all'inizio di una nuova era. 

In America, egemone indiscussa del mondo, il presidente George W. Bush aveva percorso un cam-
mino tortuoso verso la Casa Bianca, in seguito al riconteggio dei voti in Florida, la cui questione fu 
infine risolta dalla Corte Suprema. La mattina dell'11 settembre, le telecamere televisive ripresero il 
presidente mentre leggeva ai bambini in una scuola elementare di Sarasota, in Florida, dove un as-
sistente gli sussurrò all'orecchio che il Paese era sotto attacco. La sua espressione di smarrimento 
preannunciava quella qualità che avrebbe poi caratterizzato la politica estera statunitense. 

Gli Stati Uniti subordinarono ben presto ogni altro obiettivo alla sicurezza nazionale, abbandonan-
do la leadership multilaterale che avevano esercitato fin dal 1945. A partire dalla fine del 2001, il 
Segretario alla Difesa statunitense Donald Rumsfeld spinse affinché gli Stati Uniti si ritirassero dal 
Trattato sui missili antibalistici (ABMT), in modo da poter avviare i lavori per uno scudo antimissile a 
difesa della "patria". Ciò portò al programma Ground-Based Midcourse Defense (GMDD), che pre-
vedeva il dispiegamento di missili in Alaska e California, e l'intenzione di farlo anche in Polonia, co-
gliendo di sorpresa una Russia indebolita. Con una mossa che non avrebbe dovuto sorprendere 
nessuno, il presidente russo Vladimir Putin rispose abbandonando il Trattato sulla riduzione delle 
armi strategiche (START II). 

Segue alla successiva 
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Nel frattempo, gli Stati Uniti si sono imbarcati in due guerre principali: in Afghanistan, dove il 
loro intervento era legale e sostenuto da gran parte del mondo; e in Iraq, dove hanno lanciato 
un'invasione senza l'autorizzazione delle Nazioni Unite. La guerra in Iraq ha causato una spac-
catura interna all'Unione Europea, con membri storici come Francia e Germania contrari, men-
tre membri più recenti come la Polonia e membri più anziani come il Regno Unito hanno ap-
poggiato l'intervento statunitense. 

Entrambe le guerre si sarebbero concluse con un fallimento, e la presidenza Bush avrebbe la-
sciato un regalo avvelenato: l'offerta – tanto grandiosa quanto irrealizzabile – di un'eventuale 
adesione di Georgia e Ucraina alla NATO, fatta al vertice dell'alleanza di Bucarest del 2008. Sen-
za una tempistica precisa e senza garanzie reali, questa promessa destò allarme al Cremlino 
senza fare nulla per proteggere nessuno dei due paesi. 

L'ascesa di Putin alla presidenza russa nel 2000 sembrava inizialmente preannunciare stabilità 
e sviluppo economico dopo il caos degli anni '90. L'11 settembre, secondo alcune fonti, fu tra i 
primi a telefonare a Bush per esprimere la sua solidarietà. Ma questa situazione non durò a 
lungo. Nel 2003, il Cremlino espropriò la grande azienda energetica Yukos, precedentemente 
privatizzata, e incarcerò il suo proprietario, l'oligarca politicamente ambizioso Mikhail Khodor-
kovsky. Nel 2006, l'ex spia russa Alexander Litvinenko fu avvelenato con il polonio-210 a Lon-
dra. E nel 2007, alla Conferenza sulla sicurezza di Monaco, Putin pronunciò un discorso incen-
diario accusando l'Occidente di doppi standard, rompendo di fatto con l'architettura di sicurez-
za che Russia e Occidente avevano ereditato dalla Guerra Fredda. 

La combinazione tra l'unilateralismo americano e l'emarginazione della Russia ha spinto Putin 
verso un nazionalismo revisionista, un autoritarismo sempre più sfacciato e, gradualmente, tra 
le braccia di un gigante cinese in ascesa. Nell'agosto del 2008, con lo scoppio della crisi finan-
ziaria globale e nel pieno delle Olimpiadi di Pechino, la Russia ha invaso la Georgia, creando un 
precedente per la successiva invasione dell'Ucraina. 

Ma forse lo sviluppo più affascinante e significativo si stava verificando in Asia. Nel dicembre 
2001, la Cina è entrata a far parte dell'Organizzazione Mondiale del Commercio con il pieno so-
stegno di Stati Uniti e Unione Europea. L'Occidente presumeva che l'integrazione commerciale 
avrebbe portato il modello economico cinese a convergere con il capitalismo liberale. Invece, la 
Cina ha perseguito un modello diverso: un capitalismo di Stato efficace e rigidamente control-
lato. Lungi dal tramontare, il modello cinese è diventato una potente leva geopolitica alla quale 
il modello occidentale – molte aziende in competizione tra loro, senza una strategia statale a 
sostenerle – si è dimostrato incapace di rispondere. 

Il presidente statunitense Barack Obama, già al suo secondo mandato, fu tra i primi a reagire. 
Gli Stati Uniti rinunciarono alla riforma dell'OMC e lanciarono due accordi commerciali globali 
che escludevano esplicitamente la Cina: il Partenariato transatlantico per il commercio e gli in-
vestimenti (TTIP), che sarebbe stato poi abbandonato, e il Partenariato transpacifico (TPP), en-
trato successivamente in vigore come Accordo globale e progressivo per il partenariato trans-
pacifico (COMPPT), senza però il suo artefice statunitense. 

Nel 2012, Xi Jinping è salito al potere in Cina e ha iniziato a concentrare l'autorità e il controllo 
sulla                                                                                                      segue alla successiva 
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società a un livello senza precedenti dai tempi di Mao Zedong. La sua dottrina politica è stata inse-
rita nella costituzione del Partito (insieme a quelle di Mao e Deng Xiaoping) nel 2017 e, un anno do-
po, il Congresso nazionale del popolo ha abolito il limite dei mandati presidenziali. 
Da allora, Xi ha progressivamente centralizzato il potere e isolato la vita civile e accademica cinese 
dal resto del mondo. Nel 2017, la Cina ha bloccato WhatsApp e Skype, rendendo più difficile la co-
municazione tra i leader della società civile e del mondo imprenditoriale cinese e le loro controparti 
occidentali. Negli ultimi cinque anni, centinaia di alti funzionari e ufficiali militari sono stati indagati, 
rimossi o epurati. In seguito alle inspiegabili sparizioni dei ministri degli Esteri e della Difesa nel 
2023, quest'anno è stata epurata quasi l'intera Commissione militare centrale. 
Il mondo avrebbe potuto prendere una piega diversa dopo l'11 settembre 2001. Invece, le grandi 
potenze sono rimaste ancorate a una concezione eccessivamente ristretta di sicurezza e potere. Gli 
Stati Uniti si sono ripiegati su se stessi e hanno abbracciato il principio che la forza fa la ragione; la 
Russia, emarginata e indebolita, è diventata una potenza belligerante revisionista; e la Cina ha tra-
sformato il suo modello economico in uno strumento di potere che l'Occidente non sa come con-
trastare. 
Per l'Europa, questi sviluppi hanno reso fin troppo chiara una cosa: non possiamo più contare sulla 
protezione americana. L'Europa deve costruire una propria forza militare credibile per contrastare 
la Russia e deve ideare strumenti per proteggere la propria economia dal dirigismo economico ci-
nese. Resta da vedere se l'Europa intraprenderà finalmente questa strada. 

Da project syndicate 

Di Hazar Deniz Eker 

 
La scorsa settimana, cinque Stati membri dell'UE 

hanno avviato i negoziati per la creazione di cen-
tri di rimpatrio. Ecco come potrebbero funziona-

re. 

 
A giugno, il Parlamento europeo ha avuto per un 
breve periodo l'aspetto di un comizio di Trump. 

Mentre il Parlamento approvava il Regolamento sui 
rimpatri, destinato ad aumentare le espulsioni di 
cittadini di paesi terzi "illegali", i parlamentari di 

destra hanno scandito "rimandateli indietro!". 
Tra le ragioni della popolarità del Regolamento sui 

rimpatri vi è una statistica: di tutti i cittadini extra-

comunitari a cui è stato ordinato di lasciare l'UE nel 

2025 (491.950), solo circa il 28% lo ha fatto. Il re-

golamento promette di aumentare questa percentua-

le accelerando le espulsioni e consentendo agli Sta-

ti membri di negoziare con paesi terzi la creazione 

di "centri di rimpatrio": strutture in grado di acco-

gliere gli immigrati "irregolari". 

Queste soluzioni non sono solo interessanti per i 

paesi dell'UE che intendono allontanare i migranti, 

ma rappresentano anche un buon affare per i paesi 

terzi, che possono aspettarsi investimenti finanziari 

in cambio. 

In modo del tutto insolito per un'UE, il regolamento 

è stato approvato in tempi rapidissimi, in particola-

re le parti relative ai centri di smistamento dei resi. 

Ora che l'UE ha definito il quadro normativo, spetta 

agli Stati membri stipulare i propri accordi.  

Venerdì scorso (4 settembre), hanno fatto proprio 

questo. I ministri di Danimarca, Germania, Paesi 

Bassi, Austria e Grecia  

Segue alla successiva 
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si sono riuniti a Copenaghen per avviare 
"discussioni tecniche" con paesi terzi. Il loro piano: 
firmare accordi quest'anno e iniziare le espulsioni 
l'anno prossimo. 

Sta succedendo tutto molto velocemente. Per fortu-
na, possiamo viaggiare nel tempo per capire come 
potrebbero funzionare queste deportazioni. Abbia-
mo elaborato un ipotetico percorso di ritorno dal 
momento del primo rilevamento fino all'arrivo in un 
centro di rimpatrio di un paese terzo. 

Man mano che procediamo, potrebbe diventare pro-
gressivamente più difficile comprendere il perché di 
tutto ciò, visti i potenziali rischi di violazioni dei 
diritti umani, contenziosi, ritardi, problemi logistici 
e danni all'intero quadro umanitario internazionale. 

La storia che segue su "Cali" è un assemblaggio ro-
manzato di quattro testimonianze reali di migranti 
che hanno dovuto affrontare il rimpatrio. 

Cali è "illegale"? 

È il 2027. Cali è una migrante afgana che vive in 
Germania, paese che ha iniziato a rimpatriare i mi-
granti verso centri di accoglienza in Ruanda e Ugan-
da . 

Per essere espulsa ai sensi del Regolamento sui rim-
patri, una persona deve soggiornare illegalmente 
nell'UE. Ciò non significa che sia illegale , nel sen-
so di criminale, sebbene i sostenitori di un aumento 
delle espulsioni spesso presentino persone come Ca-
li in questo modo. In realtà, la stessa UE sottolinea 
che la stragrande maggioranza dei migranti irregola-
ri non è criminale. 

«Definire qualcuno "illegale" per aver cercato prote-
zione o per aver utilizzato l'unica via a sua disposi-
zione, contribuisce a normalizzare e a far sì che i 
maltrattamenti subiti vengano considerati accettabi-
li», ci spiega Marta Welander, direttrice del diparti-
mento di advocacy UE dell'International Rescue 
Committee (IRC), un rischio che Cali conoscerà fin 
troppo bene. 

Lo status di una persona è illegale quando non sod-
disfa le "condizioni di ingresso, soggiorno o resi-
denza". Ciò può significare molte cose: arrivi irre-
golari, un permesso di soggiorno scaduto, una do-
manda di asilo respinta o, nel caso di Cali, essere 
arrivata in un paese dell'UE e essersi trasferita in un 
altro, fenomeno noto come movimento secondario . 

Identificato, archiviato, ordinato 

Cali ha messo piede per la prima volta sul territorio 
dell'UE in Grecia, per poi trasferirsi in Germania. 

Perché Cali non è semplicemente rimasta in Grecia? 
Di solito, le persone si spostano per ricongiungersi 
con la famiglia, raggiungere gli amici o trovare mi-
gliori opportunità di lavoro. 

Spesso, però, il motivo è molto più semplice: le 
condizioni in cui arrivano possono assomigliare a 
quelle di una prigione. La Grecia, nonostante alcuni 
miglioramenti nell'ultimo decennio, continua ad 

avere una triste reputazione per quanto riguarda le 
strutture di detenzione, spesso antigieniche, sovraf-
follate e disumane. Cali non sarebbe la prima città a 
trovarsi in queste condizioni. 

In Germania, lo status di Cali viene rivelato alle for-
ze dell'ordine durante un controllo di polizia. Indivi-
duare soggiorni illegali come il suo è diventato mol-
to più semplice da quando, alla fine del 2026, il 
Quadro di interoperabilità dell'UE ha centralizzato i 
database precedentemente separati in un unico insie-
me consultabile, nell'ambito dell'ampliamento 
dell'infrastruttura di sorveglianza migratoria dell'UE 
. 

Riceve un cosiddetto provvedimento di rimpatrio 
che ne ordina l'espulsione a causa del suo soggiorno 
illegale. Ma rimandarlo in Grecia violerebbe il prin-
cipio di non respingimento , la garanzia del diritto 
internazionale in materia di diritti umani che vieta di 
rimpatriare i migranti in paesi in cui potrebbero su-
bire danni. 

Una revisione condotta dall'agenzia europea per l'a-
silo nel 2025 ha incluso Belgio, Bulgaria, Ungheria, 
Polonia e Grecia in tale elenco. 

In altre parole, le condizioni per le procedure di asi-
lo, l'accoglienza e l'assistenza sanitaria, persino 
all'interno dell'UE, possono essere pessime e com-
portare il rischio di respingimento , quindi la do-
manda è: dove altro potrebbe essere rimandato? 

Cali ha ora 30 giorni di tempo per scegliere: può 
impugnare la decisione, attendere il rimpatrio in un 
paese terzo o tornare volontariamente in Afghani-
stan. Quest'ultima opzione ha riscosso il favore dei 
governi degli stati membri: nel 2026, diversi paesi 
hanno iniziato a erogare "assistenza al reinserimen-
to" alle persone che decidono di tornare da sole. 

Questo potrebbe funzionare per coloro il cui paese 
d'origine è almeno relativamente sicuro, ma non 
funzionerà per Cali. Il governo afghano guidato dai 
talebani ha una lunga storia di torture , persecuzioni 
politiche e detenzioni arbitrarie, soprattutto nei con-
fronti dei dissidenti o di chiunque sembri esserlo. 

Cali contesta la decisione di rimpatrio, ma la sua 
richiesta viene respinta. Non può essere rimandato 
in Afghanistan, poiché ciò violerebbe il principio di 
non respingimento . Pertanto, le autorità tedesche 
iniziano a organizzare il suo rimpatrio in un paese 
terzo.   Da quando è entrato in vigore il Regolamen-
to sui rimpatri, il periodo massimo di detenzione di 
un migrante prima dell'espulsione è passato da 18 a 
30 mesi. Aspetto cruciale, sono stati ampliati anche 
i motivi per cui è possibile detenere le persone, con 
il rischio di un aumento delle detenzioni arbitrarie 

Dove va esattamente Cali? 

Dopo aver classificato Cali come idoneo al rimpa-
trio, le autorità tedesche lo hanno trasferito in  

 
Segue alla successiva 
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un centro di detenzione per assicurarsi che non fug-
gisse. Lì, attende per mesi prima di sapere se verrà 
rimpatriato in Ruanda o in Uganda. Il Regolamento 
sui rimpatri non obbliga gli Stati membri a sapere in 
anticipo dove verrà inviato un rimpatriato, e non esi-
stono criteri prestabiliti per determinarne la destina-
zione. 

L'unica regola è che il principio di non respingimen-
to non venga violato: le persone non possono essere 
rimandate in paesi dove rischierebbero torture o al-
tre forme di violenza. Altri migranti incontrati da 
Cali lungo il suo cammino gli hanno raccontato che 
sia il Ruanda che l'Uganda hanno una situazione dei 
diritti umani a dir poco discutibile. 

A questo punto potreste chiedervi: come mai non è 
illegale? Beh, probabilmente lo è. Sebbene il regola-
mento richiami vagamente il rispetto degli standard 
internazionali in materia di diritti umani, è difficile 
capire come tale argomentazione possa essere appli-
cata nei paesi candidati. Gli esperti avvertono che 
ciò potrebbe portare a contestazioni legali . 

Ma in questa linea temporale, gli hub di ritorno han-
no funzionato. Cali riceve una destinazione: il Ruan-
da. 

Cali atterra in Ruanda. E adesso? 

Ottima domanda. Nessuno sa quanto tempo resterà. 
Settimane, mesi, anni? Il regolamento non specifica 
una durata . Ciò che specifica è che la procedura di 
rimpatrio si conclude – dal punto di vista del Paese 
di provenienza – non appena Cali arriva al centro. 
La responsabilità legale dell'UE termina. 

Torniamo ai giorni nostri e facciamo un bilancio. 

Chi si occuperà di monitorare la sicurezza di questi 
campi? Il ministro danese per le migrazioni, Morten 
Bødskov, che ha ospitato l'incontro con i ministri di 
Germania, Paesi Bassi, Austria e Grecia il 4 settem-
bre, ha dichiarato che i centri saranno sotto la super-
visione dell'Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni (OIM) e dell'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR). 

Sarebbe un inizio, ma abbiamo chiesto a entrambi e 
hanno negato. L'UNHCR "non è ancora stato contat-
tato in merito ai dettagli di una simile proposta", e 
un portavoce dell'OIM ci ha detto che "non è stata 
presa alcuna decisione riguardo a un eventuale ruolo 
operativo dell'OIM nei centri di rimpatrio proposti". 

Anche la presenza di organizzazioni come l'OIM 
non garantisce il rispetto degli standard in materia di 
diritti umani. Solo quest'anno si sono verificati nu-
merosi casi in cui l'OIM ha incoraggiato e attiva-
mente agevolato il rimpatrio di persone dagli Stati 
Uniti verso paesi in cui corrono rischi umanitari. 

In ogni caso: una volta che le persone vengono rim-
patriate, seguire il loro destino diventa quasi impos-
sibile. I centri di rimpatrio si trasformano in "buchi 

neri": si trovano al di fuori del territorio dell'UE, 
dove i responsabili politici non possono garantire il 
rispetto dei diritti delle persone", ci ha detto Welan-
der dell'IRC. "Abbiamo visto cosa significa nella 
pratica". 

L'IRC ha visitato il centro di detenzione italiano in 
Albania, che funziona in modo simile a un centro di 
rimpatrio. Hanno riscontrato "segnalazioni costanti 
di autolesionismo e tentativi di suicidio, testimo-
nianze di grave disagio psicologico e mancanza di 
un supporto psichiatrico continuativo. Al momento 
della nostra seconda visita, circa 80 persone erano 
detenute lì, molte da mesi, con scarsa trasparenza da 
parte delle autorità italiane riguardo al numero, alla 
nazionalità, ai criteri di selezione o ai tassi di rimpa-
trio", ha spiegato Welander. 

I nostri governi premono per ottenere di più. 

Si potrebbe sostenere che, in alcuni casi, le decisioni 
di rimpatrio potrebbero essere applicate in modo più 
efficace. Ricordiamo che solo il 28% delle persone 
che avevano ricevuto una decisione di rimpatrio ha 
effettivamente lasciato il Paese entro il 2025. I due 
Paesi con il maggior numero di ordini di rimpatrio e, 
al contempo, con le procedure di rimpatrio meno 
efficienti sono l'Algeria e il Marocco . 

Entrambi i governi sono notoriamente restii a nego-
ziare i voli: dal rifiutare voli charter per i rimpatriati 
al pretendere che i rimpatri vengano elaborati entro 
24 ore, il che li rende praticamente impossibili. In-
vece di risolvere questi problemi, l'UE sta creando 
un nuovo sistema di deportazione massiccio e poco 
trasparente. 

Un modello americano 

Yael Schacher, storica e direttrice di Refugees Inter-
national, ci ha parlato dei numerosi accordi che 
l'amministrazione Trump ha firmato con paesi terzi 
per le deportazioni. Tra questi: paesi candidati all'a-
desione all'UE come il Ruanda o l'Uganda. 

«Questi accordi hanno un messaggio chiaro: nella 
migliore delle ipotesi, la protezione dei rifugiati è 
temporanea», ha affermato. Dopo che Trump ha ta-
gliato i finanziamenti all'USAID, il cruciale pro-
gramma americano di sviluppo umanitario, i fondi 
americani sono diventati subordinati all'accoglienza 
dei migranti da parte di paesi terzi. 

Questi accordi americani offrono all'Europa "un mo-
dello recente e funzionante proprio per questo tipo 
di intesa transazionale", ha spiegato Welander. 

I centri di rimpatrio mettono in gioco ben più della 
vita dei singoli migranti. Schacher ha sostenuto che 
"a mio avviso, questi accordi non dovrebbero essere 
visti solo come strumenti di gestione e deterrenza 
migratoria, ma come un attacco alla Convenzione 
sui rifugiati. Capovolgono l'intera architettura uma-
nitaria sviluppata dopo la Seconda Guerra Mondia-
le". 

Da the european correspondent 
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Dopo il no dell’Islanda: quale futuro 

per l’UE e la politica di allargamento 
Lo scorso 29 agosto, il 52,8% dei cittadini islandesi ha votato contro la proposta di riaprire i 

negoziati di adesione con l’Unione europea. Il referendum islandese ci dà segnali importanti 

sul futuro dell’UE come progetto politico, ma anche sulle prospettive della politica di allarga-

mento 

Di Donika Emini, Jovana Marović 

L’Islanda è  profondamèntè intègrata nèl sistèma èuropèo. Partècipando allo Spazio èconomico èu-
ropèo, ha accèsso al mèrcato unico. Graziè all’accordo di Schèngèn, bènèficia dèl règimè di libèra 

circolazionè. Da mèmbro fondatorè dèlla NATO, fa partè di un piu  ampio sistèma di sicurèzza èuro-
pèo. Il rècèntè rèfèrèndum sollèva quindi un intèrrogativo scomodo: sè un paèsè puo  èssèrè così  

intègrato in Europa sènza appartènèrè all’Unionè èuropèa, qualè significato politico rivèstè oggi 
l’appartènènza all’UE? 

In passato la risposta èra piu  chiara. L’UE non èra stata concèpita sèmplicèmèntè comè un mèccani-

smo di intègrazionè èconomica, bènsì  comè un progètto politico, fondato sulla convinzionè chè gli 

stati mèmbri potèssèro èsèrcitarè collèttivamèntè un potèrè maggiorè di quanto avrèbbèro mai po-

tuto farè individualmèntè. Anzichè  crèarè una somma di stati sovrani, l’obièttivo èra quèllo di tra-

sformarè lè modalita  di èsèrcizio dèlla sovranita . Il mèrcato unico, la libèra circolazionè è lè istitu-

zioni comuni èrano strumènti al sèrvizio di quèsta ambizionè piu  ampia, non l’ambizionè stèssa. 

L’Islanda non ha scèlto l’isolamènto nè  tanto mèno ha rèspinto l’intègrazionè èuropèa. Ha scèlto di 

rimanèrè sostanzialmèntè all’intèrno dèl sistèma èuropèo, pur rifiutando di farè l’ultimo passo vèr-

so la pièna adèsionè politica, mèttèndo così  in lucè un aspètto chè l’UE forsè prèfèriscè ignorarè. 

L’Unionè èuropèa, intèsa comè un progètto politico particolarè, potrèbbè non èssèrè attraèntè 

quanto l’Europa stèssa. 

Segue alla successiva 
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Quèsta diffèrènza è  importantè anchè pèrchè  l’UE è  divèntata molto abilè nèllo sfumarè il concètto 

di adèsionè. I paèsi possono adèrirè al mèrcato unico, èntrarè nèll’arèa Schèngèn, partèciparè ai 

programmi dèll’UE è allinèarsi allè normè èuropèè sènza mai divèntarnè mèmbri a pièno titolo. Talè 

flèssibilita  è , pèr molti vèrsi, un vèro è proprio succèsso dèlla govèrnancè èuropèa. Ma piu  l’Unionè 

assomiglia ad un mènu  di accordi èconomici, normativi è istituzionali sèlèzionabili singolarmèntè, 

piu  divènta difficilè comprèndèrè qualè sia il valorè aggiunto dèll’adèsionè a pièno titolo rispètto 

alla somma dèi singoli accordi. 

L’accordo èuropèo originario poggia sull’idèa di scambio. Gli stati hanno cèduto una partè dèlla pro-

pria sovranita  in cambio di un maggiorè potèrè collèttivo. Talè scambio avèva sènso solo in prèsèn-

za di un progètto politico. Sè l’Unionè èuropèa viènè considèrata prima di tutto un mèrcato unico, 

un paèsè puo  ragionèvolmèntè chièdèrsi quanta sovranita  dèbba èffèttivamèntè cèdèrè pèr potèr 

accèdèrè a quèl mèrcato. Sè la si ossèrva principalmèntè comè un sistèma normativo, un paèsè puo  

chièdèrsi sè l’allinèamènto sia sufficièntè sènza l’adèsionè. Sè invècè l’UE è  intèsa soprattutto comè 

una fontè di risorsè èconomichè, un paèsè puo  èssèrè portato a chièdèrsi sè i fondi possano èssèrè 

rèpèriti altrovè. Ma sè l’UE è  vista comè un progètto politico, il calcolo cambia complètamèntè, pèr-

chè  l’adèsionè significa partèciparè all’èsèrcizio collèttivo dèl potèrè, piuttosto chè trarnè sèmplicè-

mèntè dèi bènèfici. 

L’intègrazionè sènza una sostanza politica 

Oggi piu  chè mai quèst’ultima proposta politica è  incrèdibilmèntè difficilè da articolarè. L’UE attual-

mèntè vuolè allargarsi è rafforzarsi allo stèsso tèmpo. Vuolè èspandèrsi vèrso i Balcani occidèntali, 

al contèmpo assumèndo un ruolo gèopolitico piu  dèciso è acquisèndo una maggiorè capacita  stratè-

gica in un mondo carattèrizzato da una concorrènza sèmprè piu  agguèrrita. Tuttavia, un rafforza-

mènto non puo  significarè sèmplicèmèntè aggiungèrè nuovè arèè di compètènza all’UE, così  comè 

un allargamènto non puo  ridotto alla mèra inclusionè di nuovi paèsi in un sistèma normativo sèm-

prè piu  complèsso. Sè l’Unionè si vuolè rafforzarè, dèvè articolarè un’idèa politica riflèttèndo su cio  

chè gli èuropèi stanno divèntando insièmè. Sè si vuolè allargarè, dèvè èssèrè in grado di spiègarè, in 

tèrmini politici piuttosto chè tècnici, al qualè progètto stanno èffèttivamèntè adèrèndo i nuovi 

mèmbri. 

Ecco pèrchè  il rèfèrèndum in Islanda va ossèrvato da una prospèttiva piu  ampia. Il risultato dèl voto 

dimostra chè una dèmocrazia matura, ricca è solida è  giunta alla conclusionè chè un’intègrazionè 

quasi totalè è  prèfèribilè all’impègno politico dèll’adèsionè. Si puo  sostènèrè chè sia un voto a favorè 

dèlla flèssibilita  dèll’UE stèssa, dèlla sua capacita  di offrirè molto sènza chièdèrè ad un paèsè di adè-

rirè ad un progètto politico collèttivo chè potrèbbè apparirè non particolarmèntè attraèntè. E què-

sto dovrèbbè prèoccuparè Bruxèllès piu  di un sèmplicè rifiuto èuroscèttico, pèrchè  suggèriscè chè 

l’Unionè sia divèntata straordinariamèntè èfficacè nèl rèndèrsi accèssibilè è, al tèmpo stèsso, mèno 

capacè di spiègarè pèrchè  l’adèsionè, piuttosto chè l’accèsso, dovrèbbè ancora èssèrè rilèvantè. 

La quèstionè sostanzialè, quindi, non è  sè l’Europa sia ancora attraèntè. Il voto dèll’Islanda suggèri-

scè chè lo sia, visto chè un paèsè puo  scèglièrè di rimanèrè così  strèttamèntè lègato all’UE sènza 

adèrirvi èffèttivamèntè. La domanda è  sè l’Unionè èuropèa sia ancora capacè di articolarè un’argo-

mèntazionè politica a favorè dèll’adèsionè rispètto al mèro allinèamènto, in particolarè in  

Segue alla successiva 
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rifèrimènto ai paèsi chè considèrano ancora la pièna adèsionè all’UE comè il proprio obièttivo finalè. 

Quèsto è  il caso dèi Balcani occidèntali, dovè il gradualè procèsso di intègrazionè è il trattato di adè-

sionè attualmèntè in fasè di èlaborazionè pèr i prossimi stati mèmbri – a partirè dal Montènègro, 

considèrato un frontrunnèr dèl prossimo ciclo di allargamènto – faranno rièmèrgèrè l’intèrrogativo 

di cui sopra, sèppur in un contèsto molto divèrso. 

Il miraggio di una “mini-règata”: convèniènza politica vs. adèsionè basata sul mèrito 

Pur èssèndo stata pèrlopiu  casualè, la brèvè ricomparsa dèll’Islanda all’orizzontè dèll’allargamènto 

ha immèdiatamèntè innèscato comodè narrazioni gèopolitichè. Analisti è dècisori politici hanno su-

bito inquadrato la prospèttiva di un ingrèsso congiunto con l’Islanda comè uno scènario idèalè, un 

modo pèr bilanciarè l’adèsionè di un candidato dèi Balcani occidèntali con quèlla di una dèmocrazia 

ricca è consolidata. 

Tuttavia, quèsta argomèntazionè tralascia una rèalta  bèn piu  prèoccupantè. L’improvviso èntusia-

smo pèr una “mini-règata” non èra radicato in una visionè stratègica, ma in un’ottica di convèniènza 

politica dèllè principali capitali dèll’UE. Comè èmèrso chiaramèntè dai colloqui a cui abbiamo partè-

cipato a Parigi all’inizio di quèst’anno, diètro a quèll’èntusiasmo si cèla una chiara prèfèrènza strut-

turalè: è  politicamèntè piu  facilè prèsèntarè un pacchètto di allargamènto ai parlamènti è all’opinio-

nè pubblica dèi singoli paèsi mèmbri durantè lè ratifichè nazionali chè promuovèrè l’adèsionè di un 

solo paèsè. 

L’accoppiamènto dèi candidati – sia chè si tratti di unirè il Montènègro ad uno stato nordico prospè-

ro comè l’Islanda, sia chè si attènda di farlo èntrarè insièmè agli altri paèsi dèi Balcani occidèntali – 

invalida complètamèntè la promèssa fondamèntalè dèl procèsso: il principio dèl mèrito. Sè l’adèsio-

nè si basa vèramèntè sui risultati individuali, allora un paèsè candidato chè soddisfa tutti i critèri 

normativi, istituzionali è dèmocratici dèvè potèr tagliarè il traguardo pèr i propri mèriti. Subordina-

rè l’adèsionè di un paèsè alla disponibilita , ai rèfèrèndum o allè ambizioni politichè di un altro tra-

sforma il procèsso di ratifica in un obièttivo in continuo mutamènto. 

L’UE comè ossèrvatorè passivo è il dèficit di normalizzazionè 

Durantè l’intèro procèsso rèfèrèndario in Islanda, Bruxèllès ha svolto pèrlopiu  il ruolo di ossèrvatri-

cè passiva, rimanèndo in dispartè, invècè di impègnarsi attivamèntè pèr promuovèrè il proprio pro-

gètto politico. Una dinamica chè riflèttè un problèma piu  profondo è sistèmico: l’adèsionè dèi nuovi 

stati mèmbri non è  stata normalizzata nèlla maggior partè dèllè capitali dèll’UE. 

Invècè di considèrarè l’allargamènto comè un invèstimènto gèopolitico fondamèntalè pèr il futuro 

collèttivo dèll’Europa, molti stati mèmbri continuano a vèdèrlo attravèrso la lèntè dèll’avvèrsionè al 

rischio è dèll’ansia dègli èlèttori nazionali. Quando l’UE si limita ad ossèrvarè lè dinamichè dèl pro-

cèsso di allargamènto, cèdè il controllo dèl discorso pubblico ai sovranisti è ai populisti di dèstra, 

chè prèsèntano l’adèsionè comè una pèrdita piuttosto chè comè un vantaggio rèciproco. 

Segue alla successiva 
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La trappola dèll’”intègrazionè parzialè”: i lègami èconomici non bastano 

La conclusionè chè si potrèbbè trarrè dal voto islandèsè è  chè agli stati candidati dovrèbbè èssèrè 

sèmplicèmèntè offèrta un’”intègrazionè èconomica gradualè” o l’accèsso al mèrcato unico sènza una 

pièna adèsionè politica. E  un tèrrèno scivoloso. 

L’Islanda potèva pèrmèttèrsi di scèglièrè l’accèsso all’UE piuttosto chè l’adèsionè pèrchè  èra gia  una 

dèmocrazia ricca è consolidata, mèmbro dèllo Spazio èconomico èuropèo (SEE) è dèll’arèa Schèn-

gèn. Pèr i Balcani occidèntali, invècè, un allinèamènto èconomico chè non comporti i diritti politici, 

il diritto di voto è la pièna intègrazionè istituzionalè è  un vicolo cièco. Offrirè ai paèsi candidati uno 

status di “UE light” non farèbbè altro chè consolidarè la loro condizionè di paèsi pèrifèrici, èsponèn-

do lè gia  fragili dèmocraziè allè influènzè autocratichè èstèrnè. 

Inoltrè, si ossèrva un nètto contrasto nèl coinvolgimènto dèll’opinionè pubblica tra lè duè èstrèmita  

dèll’Europa. Sè l’Islanda ha scèlto di rimanèrè fuori, il Montènègro ha costantèmèntè dimostrato un 

sostègno pubblico schiacciantè pèr la pièna adèsionè all’UE, chè spèsso supèra il 70%. Tuttavia, 

l’èuroèntusiasmo dèi paèsi candidati non inèsauribilè è non puo  èssèrè dato pèr scontato. 

I trattati di adèsionè è il Montènègro comè un banco di prova dèfinitivo 

Datè quèstè prèmèssè, è  chiaro chè la stèsura dèi prossimi trattati di adèsionè, a cominciarè da 

quèllo dèl Montènègro, dètèrminèra  il futuro dèl procèsso di allargamènto. I trattati di adèsionè dè-

vono èssèrè concèpiti comè strumènti dinamici di sviluppo è di applicazionè. Intègrando solidè tu-

tèlè accompagnatè dagli incèntivi, mèccanismi di rèvèrsibilita  automatica in caso di règrèssionè dèl-

lo stato di diritto è paramètri di rifèrimènto chiari chè collèghino dirèttamèntè il rispètto dèi valori 

UE a bènèfici strutturali è finanziari, quèsti trattati possono promuovèrè una trasformazionè dèmo-

cratica immèdiata, èvitando chè si crèino stati mèmbri di sèriè B. 

L’intèra stratègia di allargamènto giungè così  ad un bivio crucialè. Il Montènègro si ponè ora comè 

banco di prova dèfinitivo pèr la crèdibilita  dèl principio di mèrito dèll’UE. Sè il Montènègro dovèssè 

soddisfarè tutti i rigorosi rèquisiti, in particolarè quèlli prèvisti dai capitoli 23 è 24, è l’UE non riu-

scissè succèssivamèntè ad offrirè un pèrcorso chiaro è sènza ostacoli vèrso la pièna intègrazionè 

politica, la piu  ampia politica di Bruxèllès nèi confronti dèi Balcani occidèntali rischièrèbbè di crol-

larè. 

Il Montènègro dovrèbbè fungèrè da èsèmpio concrèto pèr il rèsto dèi Balcani occidèntali, dimo-

strando chè un profondo impègno politico, supportato da vèrè riformè autèntichè, rimanè l’unica 

strada pèrcorribilè. 

Da obtc 

La creatività, l'ingegno, la capacità di rialzarsi e di uscire dai propri limiti appartengono all'anima 
dell'Europa. Nel secolo scorso, essa ha testimoniato all'umanità che un nuovo inizio era possibi-
le: dopo anni di tragici scontri, culminati nella guerra più terribile che si ricordi, è sorta, con la gra-
zia di Dio, una novità senza precedenti nella storia. Le ceneri delle macerie non poterono estin-
guere la speranza e la ricerca dell'altro, che arsero nel cuore dei Padri fondatori del progetto eu-
ropeo. Essi gettarono le fondamenta di un baluardo di pace, di un edificio costruito da Stati che 
non si sono uniti per imposizione, ma per la libera scelta del bene comune, rinunciando per sem-
pre a fronteggiarsi. L'Europa, dopo tante divisioni, ritrovò finalmente sé stessa e iniziò a edificare 
la sua casa. 
Jorge Mario Bergoglio (papa Francesco), discorso, 2016 
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Il paradosso di Emma Bonino, celebrata da 
morta e combattuta da viva 

Di Christian Rocca 

Quando si faceva arrestare per conquistare diritti 
civili, quando frequentava le carceri e i dissidenti, 
la votavano due italiani su cento. Ora che non c’è 
più, è tutto un profluvio di lodi e di commozione, 
poi da domani si torna a sostenere i populisti di 
sinistra e destra 

 

Emma Bonino ha compiuto un altro, l’ennesimo, 
miracolo radicale. Ora che se n’è andata, a settan-
totto anni dopo una malattia che l’ha fiaccata per 
un decennio senza mai domarla, sembra che tutta 
l’Italia negli ultimi cinquant’anni sia stata boniniana 
e radicale, attenta ai diritti civili e non bacchettona, 
garantista e non giustizialista, impegnata a riscatta-
re i paria della terra e non indifferente. Ovviamente 
non è così. La storia italiana è diversa. 
Emma si merita questa universale celebrazione postu-
ma, per tutto quello che ha fatto, a fianco di Marco Pan-
nella, per il progresso civile del nostro paese e per la 
difesa dei diritti umani a tutte le latitudini, ma sarebbe 
stato meglio se gli italiani l’avessero votata allora, o an-
che solo alle ultime elezioni politiche ed europee, dove 
non ha superato il quorum, anziché compiangerla ades-
so. 

Scorro su Twitter e su Instagram il carosello di post ad-
dolorati di persone di ogni tipo, genuinamente affrante 
per la morte di Emma, ma tra gli autori dei post ricono-
sco pochi, i soliti, suoi reali compagni di battaglia. Gli 
altri piangono un’eroina italiana, poi diventata anche 
una superba statista europea (nominata a Bruxelles da 
Silvio Berlusconi, mica dalla sinistra che oggi si com-
muove), ma quando era necessario sostenere le sue 
battaglie, quando faceva tutte le belle cose che oggi le 
riconoscono, gli stessi che oggi si dolgono della sua 
scomparsa guardavano altrove. 
 

C’è stato un lungo periodo in cui Bonino era perso-
na non grata in televisione, tanto che una volta, era 
la fine del 1986, quarant’anni fa, per comunicare al 
grande pubblico che il Partito Radicale si sarebbe 
sciolto se non avesse raggiunto cinquemila iscritti 
entro l’anno, e diecimila entro il 1987, lei e Pannel-
la si prestarono a un passo di danza al “Maurizio 
Costanzo show” su Canale 5, perché quello era l’u-
nico modo possibile per farsi ascoltare.    

Quando Bonino era in vita, quando si faceva arre-
stare con Adele Faccio e Adelaide Aglietta, quando 
frequentava i marciapiedi delle città e le carceri 
italiane e i dissidenti internazionali, e si batteva per 
i diritti delle donne e dei detenuti, per la giustizia 
giusta, per le donne afghane, per la Bosnia e per 
tutto il resto, be’, Emma Bonino non era così popo-
lare come sembra oggi dal profluvio di commozio-
ne social e di paginate sui giornali. 
La votavano soltanto due italiani su cento, tranne in 
un’occasione speciale, alle Europee del 1999, quando 
furono quasi nove gli italiani su cento che misero incre-
dibilmente la croce sulla lista radicale e intorno alla 
campagna “Emma for president” che, pochi lo sanno, 
nacque in sordina per mano di Giovanni Negri all’insa-
puta di Bonino e soprattutto di Pannella. Poi Pannella fu 
abilissimo a intestarsela, e Bonino a costruirci il suo mi-
to di eterna candidata a tutto, e poi entrambi a fare il 
botto alle Europee, ma “Emma for president” era nata 
come una campagna intraradicale contro Marco cui Em-
ma si prestò molti anni prima della rottura politica con 
Pannella. 

Bene, dunque, che ora tutti celebrino la vita e l’azione 
politica di Emma Bonino, anche se quando sarebbe dav-
vero servito erano latitanti o la etichettavano radical 
fascista, sionista, amerikana, liberista, amica dei corrotti 
e dei terroristi, o assassina. E chissà cosa direbbero oggi 
le sedicenti femministe della schwa di fronte a una vera 
gigantessa del femminismo se solo sapessero che lo 
slogan per la campagna “Emma for president” era 
“Finalmente l’uomo giusto”. 

Non bisogna illudersi, però. Da domani torneranno tutti 
a sostenere e a votare ancora una volta i populisti e i 
reazionari di sinistra e di destra. 

Da linkiesta 

https://www.linkiesta.it/author/christian-rocca/
https://www.linkiesta.it/2026/09/emma-bonino-lutto-politica-radicali/
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Di Lucia Abbatantuono 
“L’Europa è stata la visione di pochi, è diventata 
una realtà per molti, diventerà una necessità per 
tutti“. 
Lo ha detto Emma Bonino citando Konrad Adenauer 
in una delle sue ultime interviste, usando questa 
formula per descrivere l’urgenza di completare l’u-
nione federale europea. 
Tra le tante notevoli campagne che l’hanno vista 
protagonista, Emma Bonino è stata una delle più 
convinte e storiche esponenti dell’europeismo in 
Italia. Anzi, l’impegno europeo ha rappresentato 
uno dei pilastri fondamentali della sua intera carrie-
ra politica, caratterizzato da una visione federale 
volta alla costruzione dei veri e propri “Stati Uniti 
d’Europa”. 
Le tappe principali che testimoniano il suo profondo 
legame con le istituzioni europee includono il suo 
ruolo da eurodeputata: è stata eletta per la prima 
volta al Parlamento europeo nel 1979, tornando 
poi a ricoprire la carica in più legislature (tra cui nel 
1999 con la storica “Lista Bonino”, e ancora nel 
2004). 
È stata anche commissaria europea, dal 1995 al 
1999, quando ha ricoperto il prestigioso ruolo di 
Commissario europeo per gli aiuti umanitari 
(ECHO), la pesca e la tutela dei consumatori sotto la 
Commissione Santer, gestendo grandi crisi interna-
zionali e i lavori preparatori per il passaggio alla mo-
neta unica (l’Euro). 
In Italia è stata Ministro per le Politiche Europee tra 
il 2006 e il 2008, all’interno del governo Prodi. 
Infine, nel 2017 ha dato vita a +Europa, partito di 
stampo esplicitamente liberale e federalista euro-
peo che ha messo l’integrazione comunitaria al cen-
tro del proprio manifesto politico. 
Fino agli ultimi anni della sua vita, Emma Bonino 
(scomparsa a Roma, 11 settembre 2026) ha conti-
nuato a promuovere riforme radicali per l’Unione 
Europea, tra cui il superamento del diritto di veto 
degli Stati membri per rendere le istituzioni di Bru-
xelles davvero capaci di esprimere una vera politica 
estera e di difesa comune. 
La sua visione considerava le istituzioni comunitarie 
non come un limite alla sovranità, ma come l’unico 
spazio democratico in grado di garantire libertà 
economica, diritti civili e stabilità geopolitica nel 

mondo contemporaneo. 
Soprattutto, per Emma Bonino la creazione di una 
difesa comune europea era considerata un pilastro 
fondamentale e imprescindibile per il completa-
mento del progetto federale degli Stati Uniti d’Euro-
pa. “Stati Uniti d’Europa subito! Per una patria eu-
ropea, contro l’Europa delle patrie“, diceva spesso 
Emma. 
Nel dettaglio, la sua visione si distingueva per un 
approccio pragmatico che legava l’efficienza milita-
re a riforme politiche ed economiche ben precise. 
I cardini del suo pensiero sulla difesa europea e sul-
la gestione degli eserciti nazionali includevano la 
priorità alla politica estera comune: Bonino, infatti, 
sosteneva che un vero esercito europeo non avesse 
senso se concepito in un vuoto politico. Affermava 
che prima di decidere “come” e con quali mezzi in-
tervenire, i 27 Stati membri dovessero dotarsi di 
una voce diplomatica e di un mandato politico unifi-
cato a monte, per evitare che le decisioni strategi-
che gravassero solo sui capi di stato maggiore. 
Nel corso degli anni, inoltre, ha più volte denunciato 
l’enorme spreco di risorse causato dalla frammenta-
zione militare dei singoli paesi, riassumendo la que-
stione con una formula critica: “Cosa ce ne faccia-
mo di 27 eserciti nazionali?”. 
Sottolineava come l’UE mettesse complessivamente 
sotto le armi circa due milioni di persone con spese 
miliardarie, ottenendo però forze spesso non equi-
paggiate a dovere e prive di una reale interoperabi-
lità. “L’Europa attuale è un gigante economico, un 
nano politico e un verme militare“, amava sottoli-
neare. 
E con maggiore concretezza, Bonino considerava 
l’unanimità nel Consiglio Europeo il principale freno 
alle decisioni di politica estera e di sicurezza. A tal 
fine, per aggirare i continui blocchi dei singoli Stati 
proponeva di ricorrere sistematicamente al metodo 
della cooperazione rafforzata, permettendo a un 
gruppo di paesi avanguardisti di procedere uniti sul-
la difesa senza dover attendere il consenso unanime 
di tutti i membri. “Ci serve l’Europa, ma l’Europa 
che funziona, ovvero senza andare ognuno per i 
fatti suoi” ripeteva. 
 

Segue alla successiva 

https://lagiustizia.net/author/lucia/
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Emma Bonino, una vita per l’Europa 
Settantotto anni, più di mezzo secolo di politica e una convinzione rimasta 

intatta: l’Europa non è soltanto un’istituzione, ma un progetto da difendere e 

completare. Emma Bonino, morta l’11 settembre 2026 a Roma, ha legato 

profondamente il proprio nome all’integrazione europea, attraversandone 

alcune delle fasi decisive e portando le sue battaglie dai palazzi italiani a Bru-

xelles e sulla scena internazionale. 
Per Emma Bonino l’Europa non è mai stata soltanto Bruxelles, Strasburgo o un 

capitolo della politica estera italiana. È stata una scelta di campo, una battaglia 

politica e culturale, una parte essenziale della sua idea di libertà. Per oltre cinquant’anni ha attraversato le istitu-

zioni europee e italiane sostenendo lo stesso principio: più integrazione, più diritti, più democrazia. 

Il suo viaggio europeo comincia nel 1979, con le prime elezioni a suffragio universale del Parlamento europeo. 

Bonino è tra i primi eurodeputati direttamente eletti e rimane a Strasburgo per due legislature. Tornerà nel 

1999, dopo essere stata dal 1995 al 1999 commissaria europea nella Commissione Santer, con le deleghe agli 

Aiuti umanitari, alla tutela dei consumatori e alla Pesca. 

Sono gli anni in cui l’integrazione compie alcuni dei suoi passaggi decisivi: viene firmato il Trattato di Amster-

dam, si rafforza il ruolo del Parlamento europeo e prende forma la fase finale che porterà alla nascita dell’euro. 

Bonino partecipa ai lavori preparatori della moneta unica e porta nelle istituzioni europee un’agenda fondata 

sui diritti e sulla dimensione internazionale. 

«Era una europeista forte, molto competente, impegnata e di alti principi, ma anche assai pratica, orientata al 

fare e non solo al dire», ricorda Erkki Liikanen, oggi presidente del board di Bruegel e suo collega nella Com-

missione Santer. «Era una voce potente sulle questioni umanitarie, non solo in Europa ma in tutto il mondo». 

Dalla lotta alla fame alla pena di morte, dalla difesa dei diritti al sostegno al Tribunale penale internazionale, la 

sua idea di Europa è sempre stata legata alla capacità dell’Unione di esercitare un ruolo nel mondo. Una visione 

che Bonino ha continuato a difendere anche dalla politica italiana, come ministra per gli Affari europei e il 

Commercio internazionale nel governo Prodi e poi come ministra degli Esteri nel governo Letta. 

Nel 2018 fonda +Europa, trasformando in progetto politico una convinzione coltivata per tutta la sua carriera: 

di fronte alle spinte nazionaliste, la risposta deve essere più Europa. 

Il suo peso nella storia repubblicana è stato 

riconosciuto anche dalle massime istituzioni. Il 

presidente Sergio Mattarella ha ricordato una 

donna «radicale, liberale, femminista, decisa-

mente europeista», sottolineando il suo impe-

gno per «l’unità e la maggiore integrazione 

dell’Unione Europea». La premier Giorgia 

Meloni, pur ricordando la distanza tra le loro 

posizioni politiche, ha riconosciuto a Bonino 

«il peso e il ruolo nella vita pubblica della no-

stra Nazione» e ha annunciato i funerali di Sta-

to. 

La sua scomparsa lascia così all’Europa non 

soltanto una protagonista delle sue istituzioni, 

ma una militante dell’idea europea. Una donna 

che ha vissuto l’integrazione non come un 

processo compiuto, ma come una battaglia 

permanente. 

 

Da la nuova europa 

Continua dalla precedente 

 

Non da ultimo, di fronte all’aggressione russa aveva 

espresso posizioni nette a sostegno del riarmo e dell’invio 

di aiuti militari a Kiev, ribadendo che gli ucraini, difenden-

do i propri confini, stessero proteggendo la sicurezza e la 

libertà dell’intera Unione Europea dall’obiettivo di scardi-

namento geopolitico perseguito da Putin. 

Ci lascia una pesante ma ineludibile eredità politica: “I di-

ritti esistono se abbiamo la forza di curarli e sostenerli 

ogni giorno, perché sono come l’aria“. Era, questo, uno 

dei suoi concetti cardine più volte applicato sia alle sue 

battaglie civili italiane sia al modello sociale e di libertà che 

l’Unione Europea avrebbe dovuto rappresentare per lei 

nel mondo. 

Grazie Emma, non lo dimenticheremo. Non ti dimentiche-

remo. 

Da la giustizia 
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6° Festival della partecipazione civi-

ca e della democrazia deliberativa 

Unisciti a noi al 6° Festival della Partecipazione Cittadina e della Democrazia Deliberativa! 

Il tema centrale dell'edizione di quest'anno sarà il ruolo dei processi partecipativi e deliberativi nella resi-

lienza democratica. Il Festival dedicherà particolare attenzione agli sviluppi successivi all'adozione dello 

Scudo europeo per la democrazia, con l'obiettivo di "rafforzare la resilienza sociale e il coinvolgimento dei 

cittadini". 

Il Festival si svolgerà a Bruxelles, presso l'edificio Berlaymont, nell'arco di tre giorni. 

GIORNO 1 

Mercoledì 4 novembre 

Apertura del Festival e della fiera 

GIORNO 2 

Giovedì 5 novembre 

Quali sono le novità in materia di partecipazione civica? 

GIORNO 3 

Venerdì 6 novembre 

Infrastrutture di partecipazione 

Ordine del giorno preliminare 

Ogni sessione del Festival sarà un approfondimento su un diverso aspetto del coinvolgimento dei cittadi-

ni. Le sessioni affronteranno il contesto politico, offriranno spunti di riflessione da parte di esperti sulle 

tendenze recenti, daranno l'opportunità di partecipare a dimostrazioni pratiche di strumenti e metodi, 

presenteranno casi di studio e cercheranno di dare un senso a tutto ciò attraverso discussioni di gruppo.  

Sin dal suo inizio nel 2018, ogni edizione del Festival si è concentrata su temi diversi, ad esempio il coin-

volgimento dei giovani, la partecipazione alle questioni ambientali e la governance. Quest'anno, il Festi-

val prenderà come punto di riferimento lo Scudo europeo per la democrazia (EDS) presentato dalla Com-

missione il 12 novembre 2025. Per quanto riguarda la partecipazione dei cittadini, l'EDS si basa sul Piano 

d'azione europeo per la democrazia del 2020 e sulla Comunicazione sulla difesa della democrazia del 

2023, che hanno portato all'adozione di una Raccomandazione della Commissione sulla partecipazione 

dei cittadini al processo decisionale. Poiché una delle aree prioritarie dell'EDS è "rafforzare la resilienza 

sociale e il coinvolgimento dei cittadini", la sesta edizione del Festival si concentrerà sul lavoro in corso su 

temi rilevanti per la partecipazione dei cittadini che supportano la politica della Commissione in materia.  

Il programma prevede diverse attività, tra cui panel di esperti, interventi di relatori di spicco, tavole ro-

tonde, workshop e una mostra di progetti rilevanti. Queste sessioni mireranno a riflettere sulle nuove 

tendenze nella democrazia deliberativa e partecipativa, presentando innovazioni, individuando gli ele-

menti ancora mancanti e discutendo le sfide. 

https://commission.europa.eu/publications/european-democracy-shield-documents_en
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Quando Benito Mussolini fu allontanato dal Partito Socialista in 

cui militava, Lenin ebbe a dire a Margherita Sarfatti, la prima ideo-

loga del leader fascista: hanno allontanato il loro uomo migliore, 

l’unico capace di guidarli. Non era un giudizio di merito ma la 

prova che il cordone sanitario può esistere se nasce attorno alla 

persona o alla formazione che si vuole disincentivare. 

Inutile parlare di cordoni oggi di fronte alla prima vittoria storica 

della formazione neo nazista Alternative für Deutscheland nel 

lander di Sassonia-Anhalt. Non servono, perché è troppo tardi e 

perché non servirono né con Adolf Hitler né con lo stesso Musso-

lini, entrambi nati dalla scena socialista. 

Serve capire che siamo di fronte alla Crisi, come il Covid, come la 

fine della seconda guerra mondiale, attraverso cui l’Europa si è 

fatta per superare l’estremo ostacolo. 

Il successo di Afd non va interpretato dunque come una causa di 

disgregazione europea ma come un effetto degli errori tedeschi e 

europei. 

Sono tre i fattori che avrebbero dovuto da tempo impensierire le 

diplomazie europee. Il primo è che la Germania ha deciso di 

riarmarsi e di farlo da sola, aumentando il suo debito pubblico di 

100 miliardi di euro e cambiando la costituzione perché questa 

scelta fosse sancita al massimo livello giuridico. Del Re-Arm di 

Bruxelles, che sta imponendo a tutti i paesi membri l’aumento 

delle spese per la difesa per il 5% del pil non sa che farsene, 

perché, come dichiarato a chiare lettere da Boris Pistorius, mini-

stro della Difesa del governo del cancelliere Friedrich Merz, Berli-

no vuole ridiventare «una potenza militare mondiale», complice 

oggi la guerra in Ucraina, domani chissà… 

In secondo luogo, sempre da tempo la Germania, a fronte del 

tracollo delle vendite delle auto, soprattutto elettriche e soprattutto 

in Cina, ha deciso di riconvertire i propri stabilimenti del setto-

re automotive ove possibile in industrie belliche, come annun-

ciato ieri per quello Volkaswagen di Osnabruck (da notare che 9 

stabilimenti su 11 in Germania della Vw sono nella ex Ddr dove 

Afd miete consensi crescenti). E allo stesso modo ha varato una 

legge per cui chi perde il lavoro nel settore delle quattro ruote può 

riottenerlo sempre nel settore delle armi. 

In terzo luogo, Berlino ha deciso di non aderire ai piani di difesa 

unica che stanno per esempio seguendo Fincantieri e la spagno-

la Navantia per la costruzione della fregata europea e non ha 

contratto il prestito Ue Safe, per il semplice motivo che i soldi non 

le servono e vuole fare da sola. 

A questo quadro di riconversione industriale, che può generare 

una crescita del voto per l’ultra destra di Afd guidata da Alice Wei-

del a livello nazionale e in Sassonia-Anhalt da Ulrich Siegmund, 

ma che è effetto anche delle politiche ambientali del New Green 

Deal, si deve aggiungere un errore che fece Angela Merkel quan-

do guidava il paese e che ha influenzato il voto dei tedeschi. 

Nel 2015 la cancelliera decise un ingresso di massa di profughi 

siriani, tanto che Ursula von der Leyen ne adottò uno come se 

fosse un figlio in un gesto di straordinaria solidarietà. In quei mesi 

drammatici, in cui l’Unione e i suoi confini a Est rischiarono di 

vede-

re 

scop-

piare 

un 

con-

flitto 

per la 

pres-

sione 

migra-

toria e 

per le tante porte chiuse in faccia ai disperati siriani, Berlino ac-

colse un milione e centomila siriani, formati, istruiti e spesso con 

una laurea. Si disse allora che il paese dei lander avrebbe rispar-

miato qualcosa come 6 miliardi in formazione, ma si omisero i 

costi di questa integrazione forzata. Sono stati altissimi, sia dal 

punto di vista finanziario (500 euro al mese per ogni componente 

famigliare, casa pagata dallo Stato) che sociale, costi che oggi 

presentano il conto. 

A questi errori tedeschi, si aggiunge quello esiziale dell’Unione 

Europea, che ha imposto la fine della produzione dei motori termi-

ci nel 2035, costringendo tutte le case automobilistiche a cambia-

re linee di montaggio, produzioni, occupazione e fornitori. Risulta-

to del New Green Deal nel settore automotive da quando è stato 

varato: cinque milioni e mezzo di automobili vendute in meno e 

oltre trecentomila vetture cinesi e Tesla in più. 

A ciò si aggiunga, che questo assetto suicida si accompagnò a 

Bruxelles a un ostracismo nei confronti delle compagnie petrolife-

re, ree di essere il male assoluto perché non green ed oggi fonda-

mentali per l’approvvigionamento per la crisi di Hormuz. Oltre ciò, 

si sono imposti modelli elettrici senza un passaggio definitivo a 

sistemi totalmente indipendenti dagli idrocarburi e senza che la 

Commissione diventasse un vero acquirente unico di energia 

come avvenuto per i vaccini, un’operazione che potrebbe ridurre il 

costo delle bollette per famiglie e imprese. 

Si può cambiare ancora rotta, sempre che si faccia in tempo, visto 

che Luca Cordero di Montezemolo ha detto a Milano Finanza 

che la crisi automotive tedesca è peggiore della pur grave italia-

na. Ma occorre capire in Europa che questo è il momento di cam-

biare marcia e di sospendere subito tutte le regole sulle emissioni 

inquinanti nell’automotive, perché è questa la Crisi con la c maiu-

scola grazie alla quale, narrano appunto i padri europeisti, l’Euro-

pa fa passi avanti. 

Cara Europa, proprio perché siamo orgogliosamente europei ti 

diciamo che devi svegliarti. Basta convegni, basta neo manifesti, 

basta inutili slogan nostalgici. Passa all’azione, puoi ancora farce-

la perché hai dalla tua la forza del diritto ma anche quello della 

ragione e cammini sulle gambe di 450 milioni di persone che non 

vorrebbero vivere in nessun altro luogo. Ma devi aprire gli occhi.  

Da la nuova europa 



Pagina 31 SETTEMBRE 2026 n. 3 

Gli adolescenti stanno rimanendo 

indietro e noi non riusciamo a in-

tervenire 

Di Aoife White  
Lo scorso anno i punteggi degli adole-
scenti in lettura, scienze e matematica 
hanno toccato un nuovo minimo storico. 
Il sistema scolastico ha bisogno di 
aiuto, e con urgenza.  
 
Ogni tre anni, l'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) sottopone a test i ragazzi di 15 
anni per valutare la loro capacità di 
analizzare un testo lungo, eseguire 
calcoli matematici e risolvere alcuni 
problemi scientifici. L'anno scorso, il 
gruppo testato è stato il più numeroso 
di sempre: oltre 760.000 adolescenti 
nati nel 2009 e nel 2010 provenienti 
da 91 paesi.  
Questa è la generazione che ha impa-
rato a camminare mentre gli smartpho-
ne prendevano piede. Sono nati duran-
te una crisi finanziaria globale e 
hanno visto le loro scuole chiuse du-
rante la pandemia di Covid - 19.  
I risultati del test PISA dell'OCSE 
dello scorso anno non sono incorag-
gianti. Gli studenti hanno registrato 
la media più bassa di sempre in let-
tura e matematica. I punteggi in let-
tura sono calati drasticamente negli 
ultimi tre anni, dopo aver raggiunto 
il picco nel 2012.  
Un quinto degli studenti ha un rendi-
mento scolastico basso, ovvero non 
possiede le competenze necessarie per 
proseguire gli studi, partecipare at-
tivamente alla vita sociale e ottene-
re un lavoro di qualità e ben retri-
buito.  
Nessun paese europeo ha visto miglio-
rare il proprio punteggio, ad ecce-
zione del Regno Unito, della Slovac-
chia e della Turchia per quanto ri-
guarda le prestazioni scientifiche.  
Secondo l'OCSE, gli studenti tendono a 
faticare nella lettura di testi più 

lunghi che richiedono attenzione, con-
centrazione e la capacità di gestire 
contemporaneamente diverse informazio-
ni. L'organizzazione ha inoltre osser-
vato che gli studenti sono più propensi 
a leggere in fretta, fornendo risposte 
rapide ma errate.  
"La lettura è fondamentale perché è la 

porta d'accesso a tutte le altre mate-

rie", ha dichiarato ai giornalisti il 

segretario generale dell'OCSE, Mathias 

Cormann. "Un maggior tempo trascorso 

davanti agli schermi e una minore let-

tura per piacere sono andati di pari 

passo con risultati scolastici inferio-

ri".  

 

Segue alla successiva  

https://newsletter-cdn.europeancorrespondent.com/go/rsy2l3hssf3zjh8b575aki4ifcwu887l29xs8k0gg1kf/2866
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Vietare i social media, giusto?  
Rispetto al 2022, un numero maggiore di 
studenti trascorre più di un'ora al 
giorno sui social network. Il rapporto 
non attribuisce la colpa del problema 
ai social media in senso stretto, ma 
afferma che la navigazione superficiale 
e la rapida elaborazione delle informa-
zioni potrebbero rendere gli adolescen-
ti meno capaci o meno disposti ad af-
frontare testi o dati complessi.  
Possiamo biasimarli? I nati nel 2009 
sono cresciuti con il boom degli 
smartphone, che ha cambiato le abitudi-
ni di lettura. Secondo il rapporto, ciò 
significa "preferire un'interazione di-
gitale più breve e frammentata alla 
lettura continuativa".  
È probabile che i risultati alimente-
ranno i piani per vietare i social me-
dia ai bambini più piccoli in tutta 
l'UE.  
Rimettere il genio nella lampada e con-
vincere i ragazzi a leggere testi più 
lunghi sarà molto più difficile.  
Molti degli studenti intervistati nel 
2018 avevano già affermato di leggere 
solo se obbligati. Quando leggono, 
spesso lo fanno online, cercando infor-
mazioni, chattando o scorrendo le noti-
zie.  

Non sono i soli. Secondo Eurostat, nel 
2022 quasi la metà della popolazione 
dell'UE di età pari o superiore a 16 
anni non aveva letto un libro nell'ul-
timo anno . Eppure, i giovani tra i 16 
e i 29 anni leggono in realtà di più 
rispetto alle generazioni più anziane.  

Cormann non esclude l'utilizzo degli 
strumenti digitali in classe, afferman-
do che possono aiutare gli studenti ad 
apprendere, ma "oltre le cinque ore al 
giorno, i risultati iniziano a calare".  
Abbiamo bisogno di istruzione  

Secondo il rapporto dell'OCSE, gli stu-
denti che ottengono risultati peggiori 
nella lettura mostrano anche meno cu-
riosità e perseveranza.  
Questa capacità di pensiero critico è 
importante anche al di fuori dell'aula, 
soprattutto quando dobbiamo gestire 
quotidianamente un flusso di informa-
zioni complesse e potenzialmente impre-
cise, dai termini e condizioni di un 
mutuo al programma elettorale di un 
partito politico.  
Circa due studenti su cinque affermano 
che il buon senso dovrebbe prevalere 

sulle prove, il che può rendere diffi-
cile per loro valutare le prove e iden-
tificare e contrastare le notizie fal-
se. Questo è il caso anche nei paesi in 
cui gli studenti ottengono buoni risul-
tati nei test, come in Repubblica Ceca, 
Lituania, Polonia, Estonia, Svizzera, 
Finlandia e Austria, secondo Andreas 
Schleicher, esperto di istruzione 
dell'OCSE.  
Nell'era dell'intelligenza artificiale, 
la capacità di leggere in modo critico, 
valutare la credibilità delle informa-
zioni e formulare giudizi informati è 
più importante che mai.  
Il rapporto lancia anche un allarme ri-
guardo al crescente divario di risulta-
ti all'interno dei singoli Paesi. Gli 
studenti provenienti da famiglie bene-
stanti e iscritti a buone scuole otten-
gono buoni risultati; gli altri, inve-
ce, non riescono a migliorare. Schlei-
cher cita in particolare la Germania, 
dove il divario sociale si è ampliato 
nell'ultimo decennio e gli studenti 
provenienti da contesti svantaggiati 
finiscono sistematicamente in scuole 
con prestazioni inferiori.  

Riformare l'istruzione  
L'OCSE indica Turchia, Montenegro e 
Slovacchia come esempi di come inverti-
re la tendenza nell'insegnamento delle 
scienze. Tutti e tre i Paesi sono riu-
sciti ad aiutare gli studenti con ren-
dimento scolastico insufficiente a mi-
gliorare e hanno aumentato il numero di 
studenti che ottengono risultati eccel-
lenti.  
"Insegnate meno cose, ma in modo più 
approfondito", ha affermato Cormann. "È 
meglio insegnare un numero minore di 
argomenti fondamentali finché gli stu-
denti non li padroneggiano veramente."  
Anche gli insegnanti hanno bisogno di 
maggiore supporto e tempo per seguire 
gli studenti con maggiori difficoltà. 
Ma anche i genitori possono dare il lo-
ro contributo.  
"Anche una cosa semplice come un geni-
tore che chiede 'Cosa hai fatto oggi a 
scuola?' contribuisce a migliori risul-
tati in scienze e a un atteggiamento 
più positivo verso l'apprendimento", ha 
affermato Cormann.  
Anche le scuole hanno bisogno di aiuto, 
soprattutto quelle che rischiano di  

Segue alla successiva  
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di  Oliver Grimm 

Il pomeriggio del 30 luglio, la più recente crisi migratoria nell’exclave spagnola di Ceuta non aveva ancora 
raggiunto il suo apice. Eppure Manfred Weber, leader del Partito Popolare Europeo (PPE) al Parlamento 
europeo, aveva già la sua analisi pronta alle 17:05. 

“Situazione agghiacciante al confine spagnolo. Le 
immagini devastanti sono la diretta conseguenza 
del fattore di attrazione della massiccia regolariz-
zazione, raddoppiato dalla strumentalizzazione 
della migrazione illegale”, ha annunciato il politi-
co della CSU su X. 

Per Weber e i suoi colleghi democristiani, il mix 
composto da Spagna, migrazione e quello che è 
attualmente l’ultimo influente governo socialde-
mocratico d’Europa era un’opportunità di attac-
care troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire. Il con-
flitto politico radicato in Spagna tra sinistra e de-
stra — conseguenza dell’incapacità di fare ade-
guatamente i conti con la Guerra civile e la suc-
cessiva dittatura fascista — sta riversandosi su 
Bruxelles. La visita del sindaco di Ceuta, Juan 
Jesús Vivas, alle istituzioni europee martedì ne è 
stata una dimostrazione. 

“Poiché questa è una conferenza stampa, chiedo 
gentilmente di astenersi dagli applausi o da altre 
reazioni agli interventi”, ha chiesto il responsabile 
stampa del Parlamento di fronte a una sala stam-
pa gremita, mentre Vivas e Javier Zarzalejos, il 
presidente della commissione per le Libertà civili, 
erano sul punto di prendere la parola. Entrambi 
sono spagnoli e membri del Partido Popular. Ed 
entrambi hanno preso di mira con veemenza Pe-
dro Sánchez, il primo ministro socialista della Spa-
gna 

L’appello a mantenere una conferenza stampa 
nell’alveo di una conferenza stampa è stato vano. 
Dopo il loro primo intervento, fragorosi applausi 
hanno riempito la sala Politkovskaya. Non erano 
ovviamente i giornalisti ad applaudire. E Vivas 
non è riuscito a fare a meno di cogliere  

Segue alla successiva 
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rimanere indietro. Il rapporto evidenzia 

la carenza di insegnanti come un proble-

ma crescente.  

Secondo un recente rapporto della Com-

missione europea, dall'inizio della pan-

demia la quota destinata all'istruzione 

sul totale della spesa pubblica nell'UE 

si è ridotta, attestandosi al 9,7% nel 

2024. La maggior parte di tale importo è 

destinata agli stipendi degli insegnan-

ti, che tuttavia continuano a percepire 

retribuzioni inferiori rispetto a lavo-

ratori con qualifiche simili.  

Tuttavia, spendere di più non garantisce 

risultati migliori nei test, avverte 

l'OCSE. Il Lussemburgo spende sette vol-

te di più per studente nell'istruzione 

scientifica rispetto alla Turchia, senza 

ottenere risultati migliori, ha afferma-

to Schleicher durante il briefing.  

La vera magia potrebbe risiedere nella 

creazione di un ambiente di apprendimen-

to stimolante. Schleicher ha citato gli 

ottimi risultati scientifici ottenuti in 

Asia orientale, in particolare in Cina, 

dove gli insegnanti, pur insegnando solo 

12 ore a settimana, svolgono molte più 

ore di lavoro come allenatori, mentori o 

assistenti sociali.  

"Una delle tecnologie più importanti per 

l'apprendimento è sorprendentemente tra-

dizionale", ha affermato Schleicher. "Un 

insegnante interessato, una famiglia di 

supporto, un giovane che sa che qualcuno 

si preoccupa di ciò che sta imparando e 

di chi sta diventando."  

Da the european correspondent  

Ceuta: come la guerra civile politi-

ca spagnola è arrivata a Bruxelles 

https://substack.com/@olivergrimm
https://substack.com/app-link/post?publication_id=565176&post_id=215072137&utm_source=post-email-title&utm_campaign=email-post-title&isFreemail=true&r=5epfu3&token=eyJ1c2VyX2lkIjozMjcwMzI0MjcsInBvc3RfaWQiOjIxNTA3MjEzNywiaWF0IjoxNzg5MTA0ODQ4LCJleHAiOjE3OTE2OTY
https://substack.com/app-link/post?publication_id=565176&post_id=215072137&utm_source=post-email-title&utm_campaign=email-post-title&isFreemail=true&r=5epfu3&token=eyJ1c2VyX2lkIjozMjcwMzI0MjcsInBvc3RfaWQiOjIxNTA3MjEzNywiaWF0IjoxNzg5MTA0ODQ4LCJleHAiOjE3OTE2OTY
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l’occasione per attaccare i suoi avversari politici: “Il 

governo non è stato all’altezza del suo compito. La 

Spagna nel suo insieme ha bisogno di essere rimes-

sa in ordine.” 

Non è il primo conflitto politico interno a uno Stato 

membro che irrompe sul palcoscenico del Parla-

mento europeo. È difficile per i partiti di opposizio-

ne rinunciare alla ghiotta occasione di attirare 

l’attenzione di tutta l’Europa con qualche stoccata 

ai rispettivi governi nazionali. Eppure l’odierna 

guerra civile spagnola — combattuta con mezzi 

politici — si svolge a Bruxelles e Strasburgo in mo-

do più lungo e intenso di altre. 

Questo è diventato sorprendentemente evidente 

dopo le ultime elezioni europee del 2024, dice Ni-

colai von Ondarza, esperto di Europa presso l’Isti-

tuto tedesco per gli affari internazionali e di sicu-

rezza (SWP) di Berlino: “Un momento cruciale si è 

verificato durante la formazione della Commissio-

ne, quando il PPE ha opposto una forte resistenza 

contro Teresa Ribera”, ha detto von Ondarza al 

Mattinale Europeo. Durante la sua audizione di 

conferma, l’allora ministra spagnola per la Transi-

zione ecologica — e braccio destro di Sánchez — fu 

ferocemente attaccata dai suoi stessi connazionali 

del PPE. 

Allo stesso tempo, la sinistra e la destra spagnole si 

scagliavano l’una contro l’altra sul podio del Parla-

mento sulla questione di chi portasse la responsa-

bilità politica per la disastrosa alluvione di Valencia 

alla fine del 2024, che causò più di 200 vittime. 

“Non si tratta quindi di un fenomeno del tutto nuo-

vo, ma si è intensificato a causa delle dinamiche 

legate a Ceuta - forse anche perché si inserisce nel 

contesto della vigilia delle elezioni spagnole”, ci ha 

spiegato von Ondarza. La Spagna andrà alle elezio-

ni il prossimo anno. Una sconfitta di Sánchez sem-

bra molto probabile. Per i socialdemocratici europei 

significherebbe perdere il potere nell’ultimo dei “Big 

Five” (Germania, Francia, Italia, Polonia e Spagna). We-

ber - che guida non solo il gruppo parlamentare ma, in 

quanto presidente, l’intero partito del PPE - non ha in-

tenzione di lasciarsi sfuggire quest’occasione. 
Tuttavia il tango si balla in due. Iratxe García Pérez, la 

leader del gruppo dei Socialisti&Democratici al Parla-

mento europeo, nutre una profonda animosità recipro-

ca con Weber. La sua delegazione spagnola, composta 

da 20 eurodeputati, è la più grande del gruppo. Di con-

seguenza, il conflitto politico interno spagnolo è aggra-

vato al Parlamento europeo dall’animosità personale 

tra questi due protagonisti chiave. 

Questa situazione può essere disinnescata nell’in-

teresse del bene comune? Von Ondarza è scettico: 

“È molto difficile al momento. Né la debole SPD 

tedesca né il PD italiano sono attualmente in grado 

di eclissare la delegazione spagnola”, ci ha detto. 

Eppure, fino alla recente crisi di Ceuta, l’impressio-

ne era che Weber e García Pérez fossero riusciti a 

ricucire i rapporti. Devono farlo, nell’interesse del-

la maggioranza parlamentare centrista responsabi-

le di portare avanti l’agenda politica della Commis-

sione europea guidata da Ursula von der Leyen. E 

all’inizio del prossimo anno il Parlamento dovrà 

decidere se Roberta Metsola (a sua volta esponen-

te del PPE) sarà eletta per un terzo mandato come 

presidente. 

Per tradizione, i socialdemocratici sarebbero i prossimi 

in lista a metà legislatura. “La questione della succes-

sione di Metsola è un momento nel quale (i leader dei 

due principali gruppi) devono dimostrare di essere in 

grado di agire efficacemente. Se non ricuciscono, la 

piattaforma von der Leyen rischia il collasso”, ha avver-

tito von Ondarza. 

Finora, la spaccatura tra i due gruppi più grandi del Par-

lamento non è apparsa come una rottura definitiva, ha 

spiegato von Ondarza, citando un’analisi delle tendenze 

di voto dal 2024. “In questa legislatura, i casi nei quali 

PPE e S&D hanno votato l’uno contro l’altro sono state 

eccezioni ricorrenti. Il PPE non osa ancora votare 

sistematicamente insieme ai gruppi di estrema de-

stra. Utilizza invece questo come leva contro l’S&D 

e i Liberali per dimostrare che esistono altre possi-

bili maggioranze.” 

La maggioranza alternativa tra il PPE e i gruppi di 

estrema destra si è già concretizzata in diverse oc-

casioni: una risoluzione sul Venezuela, il disegno di 

legge Omnibus I, il voto prima dell’estate sul nuovo 

regolamento per il rimpatrio dei migranti in sog-

giorno illegale.            

Manfred Weber detiene quindi un bastone molto 

pesante. . 

 

da il mattinale 
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Di Giuliano Amato 
L’11 settembre ha aperto una nuova stagione di 
conflitti e paure che ha trasformato l’Occidente. 
Dalla guerra al terrorismo alla radicalizzazione 
delle società, fino all’ascesa dell’hate speech e 
degli estremismi, è nata quella che molti defini-
scono l’“età dell’odio”. La riflessione di Giuliano 

Amato, presi-
dente onorario 
del Centro studi 
americani e già 
presidente del 
Consiglio 
 
Quello delle Torri 
gemelle di 25 an-
ni fa fu il secondo 

attacco nemico al proprio territorio che spinse gli 
Stati Uniti alla guerra. Ma il nemico non era uno stato 
ostile, com’era accaduto con il bombardamento del 
Giappone a Pearl Harbor nel 1941. Questo fu il primo 
atto di guerra da parte di un’organizzazione terroristi-
ca non statale, al Qaeda. E proprio per questo fu un 
nuovo inizio, l’inizio di una conflittualità militare che, 
soprattutto in Medio Oriente, avrebbe visto, ora in-
sieme l’uno contro l’altro, attori statali e non statali. 
Iraq, Siria e Libano divennero i teatri principali di que-
sta conflittualità, che spesso avremmo faticato a 
decifrare; e di sicuro a governare. Gli Usa hanno per-
so lì, in Medio Oriente, la bussola del governo del 
mondo, una bussola che, sia pure tra vicende alter-
ne, non hanno più ritrovato. 
Lo scossone non fu solo geopolitico, ebbe conse-
guenze interne enormi nella lotta che ciascuno dei 
nostri Paesi conduceva contro il suo terrorismo. Pri-
ma del 9/11, ciò che eravamo abituati a temere era-
no attentati indirizzati contro una vittima, che arriva-
vano a coinvolgere un numero molto limitato di per-
sone. Dopo le Torri gemelle, l’aspettativa divenne 
che potessero esservi ulteriori progetti volti ancora a 
colpire centinaia o migliaia di persone. La necessità 
di prevenire divenne sempre più impellente e i modi 
per farlo sempre più febbrilmente elaborati. Io fui 

ministro degli Interni in quella temperie e ricordo che 
un argomento angosciante di discussione con i miei 
colleghi europei era sempre il dilemma di coscienza 
che ci trovavamo davanti quando ci veniva proposto 
di espellere con effetto immediato i presunti autori di 
progetti terroristici. Se lo facevamo, e la presunzione 
era infondata, rovinavamo delle famiglie, spesso gio-
vani, che dalla sera alla mattina si trovavano senza il 
loro sostegno principale. Se non lo facevamo e la 
presunzione era fondata, rischiavamo di trovarci sul-
la coscienza centinaia o migliaia di vittime. Personal-
mente ho sofferto più volte questo dilemma e posso 
solo essere grato al personale che istruiva i singoli 
casi che era diventato davvero bravo nel mettere a 
fuoco gli indizi non di fatti compiuti, ma di progetti 
non ancora realizzati. 
Detto questo, non possiamo non ricordare che non 
siamo soltanto al 25esimo anniversario delle Torri 
gemelle, siamo anche al 15esimo anniversario della 
strage compiuta il 22 luglio 2011 sull’isola norvegese 
di Utoya dal suprematista Anders Breivik, il quale 
uccise 69 giovani laburisti e ne ferì 110 per colpire 
l’immigrazione musulmana e quindi la 
“decostruzione” della cultura nazionale, di cui rite-
neva responsabile il Partito laburista. Avremmo sco-
perto solo dopo i tanti legami di Breivik col mondo 
dei suprematisti di estrema destra europei. E avrem-
mo vissuto i tanti attentati commessi, in città euro-
pee diverse, da esponenti di questa vera e propria 
rete. È impossibile non cogliere il nesso fra i due 
eventi e le sequenze seguite a entrambi. Impossibile 
non percepire che di qui sono partiti i focolai di ostili-
tà e di odio che sono venuti segnando le nostre so-
cietà e hanno potentemente contribuito alla loro ra-
dicalizzazione. Non a caso si parla, per il nostro tem-
po, di età dell’odio e l’hate speech è entrato prepo-
tentemente fra di noi. Da parte di coloro che lo prati-
cano, o addirittura lo organizzano, è costante il ri-
chiamo alle religioni come fonte delle verità di cui 
essi si fanno intransigenti portatori. 

Segue alla successiva 
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Di Da Wei 
Quando il leader cinese Xi Jinping e il presidente statunitense Donald Trump si sono incontrati a Pechino, a maggio, 

hanno concordato che i due Paesi dovrebbero costruire una relazione costruttiva di stabilità strategica. Sebbene molti 

osservatori a Washington abbiano accolto con scetticismo questo nuovo quadro, liquidandolo come vuote parole, 

esso segna la prima volta in oltre un decennio che Cina e Stati Uniti raggiungono un consenso su come definire la rela-

zione, un consenso ampiamente condiviso dai leader di entrambi i Paesi. La 

stabilità strategica non si riferisce alla distensione nucleare; piuttosto, sug-

gerisce un nuovo equilibrio in cui entrambe le parti possono evitare un 

ulteriore deterioramento delle relazioni e persino ampliare la cooperazio-

ne laddove gli interessi coincidono. 

I leader di Pechino non si aspettano che questo nuovo quadro possa risol-

vere la maggior parte delle divergenze tra Cina e Stati Uniti, né che possa 

impedire l'emergere di nuove tensioni. A giugno, ad esempio, il Diparti-

mento della Difesa statunitense ha inserito un numero maggiore di aziende 

cinesi – tra cui i colossi del settore privato Alibaba, Baidu e BYD – nella 

sua lista di imprese coinvolte in attività di fusione civile-militare, vietando 

al Pentagono di stipulare contratti con esse. Per rappresaglia, la Cina ha 

inserito dieci entità statunitensi nella sua lista di controllo delle esporta-

zioni a duplice uso, che impedisce a qualsiasi azienda di fornire loro arti-

coli potenzialmente utilizzabili sia in ambito militare che civile. Tuttavia, 

Pechino spera che un consenso basato sulla stabilità strategica possa aiutare Cina e Stati Uniti a gestire le proprie di-

vergenze in modo più efficace e che possa prevenire gli esiti peggiori: un conflitto militare o una nuova guerra fredda. 

Finora, le continue tensioni non hanno compromesso il consenso generale raggiunto a maggio. Mantenendo le san-

zioni e le contromisure relativamente limitate, Pechino e Washington hanno evitato una pericolosa escalation e han-

no permesso alle relazioni di progredire. 

L'obiettivo del nuovo quadro diplomatico tra Pechino e Washington è pragmatico. Mira a gettare le basi per le relazio-

ni sino-americane, piuttosto che tentare di raggiungere un 

improbabile accordo globale in grado di risolvere ogni con-

flitto. Rappresenta inoltre un cambiamento di approccio da 

parte di Pechino nei confronti degli Stati Uniti. A differenza 

del passato, quando la Cina rifiutava i modelli statunitensi 

incentrati sulla competizione, ora è disposta a riconoscere 

che la natura fondamentale delle relazioni sino-americane è 

competitiva. Dopotutto, alleati o partner non porrebbero la 

stabilità strategica come obiettivo primario del loro rappor-

to; solo concorrenti, o persino avversari, ne hanno bisogno. 

La disponibilità di Pechino ad accettare una formulazione 

che gestisca, piuttosto che escluda, la competizione dimo-

stra che sta acquisendo fiducia e si considera sempre più alla 

pari di Washington. Adottare questa mentalità fiduciosa po-

trebbe indurre la Cina ad agire con maggiore moderazione 

nei suoi rapporti con gli Stati Uniti, il che a sua volta potreb-

be portare a un ulteriore allentamento delle tensioni nelle 

relazioni.                                Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 
 
Non è così. È una menzogna di cui possono essere 
capaci solo i mestatori di sentimenti pur esistenti 
di ignoranza e di diffidenza, insieme ai cinici pre-
datori di consensi che sfruttano e amplificano tali 
sentimenti, di contro ai giusti che si adoperano per 
diradarli. E fra i giusti ci sono proprio le religioni. Si 
pensi al documento di Abu Dhabi, sottoscritto nel 
2019 da Papa Francesco e dal grande Imam di Al 
Azhar al-Tayyib, o al Patto fra le religioni italiane 
dello scorso giugno. I due anniversari, quello delle 
Torri gemelle e di Utoya, dovrebbero spingere tutti 
a seguirle e non a perseverare nelle tristi e dissen-
nate campagne dell’odio. 
 

Da formiche 

Una Pechino sicura di sé e una Washington pragmatica possono andare d'accordo. 

Il leader cinese Xi Jinping e il presidente 

degli Stati Uniti Donald Trump a Pechino, 

maggio 2026. Evan Vucci / Reuters 

https://www.foreignaffairs.com/authors/da-wei
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Sembra ormai plausibile che le relazioni bilaterali abbiano imboccato una nuova strada e siano entrate in una fase più 

stabile. Sebbene permangano sfide fondamentali che potrebbero causare nuove turbolenze, le tensioni più elevate degli 

ultimi otto anni potrebbero essere in via di attenuazione. Il prossimo vertice tra i leader, previsto per la fine di settembre 

a Washington, rappresenta un'opportunità per far progredire ulteriormente le relazioni. I due leader potranno ora 

adottare misure più concrete a sostegno di questo nuovo quadro di stabilità strategica, tra cui l'adozione di provvedi-

menti per ridurre gli attriti economici, intensificare le comunicazioni tra i militari, migliorare i meccanismi di gestione 

delle crisi, ampliare gli scambi tra i cittadini e offrire rassicurazioni su Taiwan, disinnescando così le tensioni che potreb-

bero degenerare in un potenziale e catastrofico conflitto militare. Con Xi e Trump che probabilmente si incontreranno 

più volte nei prossimi mesi, questo nuovo quadro rappresenta la prima occasione da anni per gettare le basi di una stabi-

lità duratura nei rapporti bilaterali. 

Inizio modulo 

Fine modulo 

OLTRE LA COMPETIZIONE STRATEGICA 

Per lungo tempo, i leader di Pechino e Washington hanno cercato di definire le relazioni bilaterali in termini di una sorta 

di partenariato. Nel 1997, quando il leader cinese Jiang Zemin visitò gli Stati Uniti , Pechino e Washington annunciarono 

l'obiettivo di "un partenariato strategico costruttivo orientato al ventunesimo secolo". Nel 2005, l'amministrazione di 

George W. Bush esortò la Cina a "diventare un attore responsabile" nel sistema internazionale; il leader cinese Hu Jintao 

rispose nel 2006 che i due Paesi non erano solo attori, ma "avrebbero dovuto essere anche partner costruttivi". Tuttavia, 

tra il 2009, quando il presidente Barack Obama e Hu concordarono di "sviluppare costantemente un partenariato" per 

affrontare le sfide comuni, e il vertice Trump-Xi all'inizio di quest'anno, i leader dei due Paesi non sono riusciti a raggiun-

gere un nuovo consenso su come impostare le relazioni. 

Gli Stati Uniti si sono allontanati dalla visione del rapporto come una partnership prima ancora della Cina. Durante il pri-

mo mandato di Trump, gli Stati Uniti hanno iniziato a definire le relazioni sino-americane in termini di "competizione 

strategica". Inizialmente, la Cina ha cercato di accettare l'elemento competitivo nei rapporti bilaterali, riconoscendo che 

una certa competizione fosse inevitabile, pur auspicando che il rapporto potesse rimanere complessivamente positivo. 

Tuttavia, con il netto deterioramento delle relazioni sino-americane nell'ultimo anno del primo mandato di Trump e il 

loro ulteriore peggioramento durante l'amministrazione Biden, Pechino ha iniziato a percepire la "competizione strategi-

ca" come una narrazione volta a ostacolare l'ascesa della Cina. Riteneva che l'approccio statunitense minacciasse le sue 

prospettive di sviluppo, il che ha spinto Pechino a opporsi con maggiore fermezza a tale concetto. Nel luglio 2022, duran-

te una telefonata con il presidente Joe Biden, Xi Jinping ha affermato che era stato un errore fare della competizione la 

caratteristica distintiva del rapporto. 

Per i politici e gli analisti cinesi, il quadro della competizione strategica ha trasformato tutte le interazioni tra Stati Uniti e 

Cina in qualcosa di simile alla competizione della Guerra Fredda tra Stati Uniti e Unione Sovietica. Hanno interpretato le 

azioni degli Stati Uniti, come i controlli sulle esportazioni di semiconduttori, come manifestazioni concrete del tentativo 

americano di reprimere la Cina, minare il suo sistema politico e limitarne lo sviluppo. Sebbene le dichiarazioni ufficiali di 

Washington parlassero delle relazioni bilaterali in termini di cooperazione, competizione e confronto, in pratica la com-

petizione e il confronto hanno soffocato qualsiasi potenziale di cooperazione. 

Dopo quasi un decennio in cui la Cina ha respinto e criticato la competizione strategica, il passaggio a una relazione di 

stabilità strategica costruttiva riflette la rivalutazione da parte di Pechino delle posizioni e dei ruoli di entrambi i paesi nel 

sistema internazionale, nonché le nuove realtà delle relazioni sino-americane. La Cina guarda alle relazioni bilaterali da 

una posizione di maggiore parità e con maggiore fiducia, ed è meno preoccupata che la competizione possa compro-

mettere le sue prospettive di sviluppo nazionale. Al contrario, Pechino ritiene che la competizione possa essere gestita 

efficacemente senza rappresentare una minaccia esistenziale. 

PIÙ DI UN UOMO 

Il successo della stabilità strategica come base per una nuova fase nelle relazioni sino-americane dipenderà dal fatto che 

essa affondi le sue radici nella volontà e negli obiettivi personali di Trump e Xi, oppure che derivi da forze strutturali più 

potenti di qualsiasi singolo leader. Molti osservatori, sia a Pechino che a Washington, considerano il consenso emergente 

come il risultato contingente degli interessi dei due uomini attualmente al potere. Trump, ad esempio, si è assunto il 

compito di cambiare la direzione della politica statunitense. La sua inaspettata svolta verso un rapporto più stabile con la 

Cina coincide con altri cambiamenti inattesi nel suo programma per il secondo                          segue alla successiva 

https://www.foreignaffairs.com/regions/united-states


Pagina 38 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

mandato, tra cui l'adozione di un atteggiamento freddo e persino ostile nei confronti degli alleati europei e l'avvio di una 

guerra contro l'Iran, nonostante le frequenti critiche al coinvolgimento militare statunitense all'estero. 

Ma questi cambiamenti oscurano anche fattori strutturali più duraturi nelle relazioni tra Stati Uniti e Cina, che hanno 

spinto i due Paesi verso una maggiore stabilità e che rendono più probabile la sopravvivenza del nuovo quadro diploma-

tico. L'attuale riavvicinamento è la quarta volta negli ultimi otto anni che un periodo di tensione tra Cina e Stati Uniti ha 

lasciato il posto all'annuncio di una qualche forma di stabilità. 

Le continue tensioni non hanno fatto deragliare il consenso raggiunto a maggio. 

Dopo un primo scontro aggressivo tra Cina e Stati Uniti su temi commerciali e tecnologici, culminato nella guerra com-

merciale del 2018, i due Paesi raggiunsero l'accordo commerciale di Fase Uno nel gennaio 2020, che stabilizzò le relazio-

ni. La pandemia di COVID-19, scoppiata poco dopo, esacerbò ulteriormente le tensioni, portando i rapporti al punto più 

basso da prima della prima visita in Cina del presidente statunitense Richard Nixon, nel 1972. Nel novembre 2022, Biden 

e Xi si incontrarono a Bali e annunciarono la volontà di ristabilire le relazioni sino-americane, ma solo pochi mesi dopo, 

nel febbraio 2023, le recriminazioni relative a un oggetto cinese che sorvolava gli Stati Uniti – descritto da Pechino come 

un dirigibile meteorologico civile e da Washington come un pallone spia – interruppero tali sforzi. Nel novembre dello 

stesso anno, Biden e Xi appianarono le divergenze per la terza volta al loro vertice di San Francisco. Questo definì il teno-

re delle relazioni fino all'aprile 2025, quando i cosiddetti dazi del Giorno della Liberazione imposti da Trump diedero ini-

zio a una nuova guerra commerciale. In questo periodo, gli Stati Uniti hanno attraversato tre diversi mandati presiden-

ziali, sia sotto amministrazioni democratiche che repubblicane, eppure le relazioni tra Stati Uniti e Cina sono ripetuta-

mente tornate a uno stato di stabilità. 

Fattori strutturali indipendenti dalle opinioni dei singoli leader favoriscono la stabilità del rapporto. Tra questi, il costo 

proibitivo di un disaccoppiamento economico totale e le conseguenze catastrofiche di un potenziale conflitto militare. In 

altre parole, dall'inizio del secondo mandato di Trump, è diventato chiaro a entrambe le parti che la relazione bilaterale 

è semplicemente troppo importante per fallire. I due Paesi occupano posizioni così cruciali negli affari globali e interna-

zionali, ciascuno con un potere sufficiente a causare danni enormi, che nessuno dei due desidera che l'altro diventi un 

nemico. Gli intensi scontri tra Cina e Stati Uniti sui dazi e sulle terre rare nel 2025 hanno rivelato che ciascuna parte po-

teva sfruttare le vulnerabilità dell'altra, ricordando a entrambi che i due Paesi sono fortemente interdipendenti e devo-

no agire con prudenza in un confronto economico. Inoltre, in quanto potenze nucleari, Pechino e Washington sono con-

sapevoli di non potersi permettere la prospettiva di un deterioramento costante del rapporto, che aumenta il rischio di 

un conflitto militare. 

Se le relazioni tra Stati Uniti e Cina dovessero nuovamente inasprirsi dopo l'insediamento del prossimo presidente ame-

ricano, ciò metterebbe a dura prova la solidità del rapporto. Tuttavia, è improbabile che le forze strutturali in gioco siano 

cambiate. Pertanto, anche se i futuri leader americani dovessero annunciare un nuovo approccio alle relazioni sino-

americane, è probabile che alla fine giungeranno alle stesse conclusioni dei loro predecessori e cercheranno la stabilità. 

INTRAPPOLATI IN ROSSO 

Altri critici sostengono che il consenso sulla stabilità strategica sia, al massimo, una tregua temporanea. A loro avviso, 

entrambe le parti sfrutteranno questo periodo per rafforzare i propri punti deboli, cercare nuove fonti di influenza e pre-

pararsi a un futuro confronto. Gli Stati Uniti potrebbero, ad esempio, trovare fornitori alternativi per gli elementi delle 

terre rare di cui hanno bisogno, e la Cina potrebbe trovare nuove fonti di semiconduttori o sviluppare i propri chip avan-

zati. 

Nonostante le intense tensioni commerciali e geopolitiche, le catene di approvvigionamento globali si sono dimostrate 

più resilienti – e più profondamente interconnesse – di quanto la maggior parte degli osservatori avesse previsto. Le re-

strizioni statunitensi sulla tecnologia cinese hanno frammentato le catene di approvvigionamento globali, ma non le 

hanno interrotte. I tentativi di spostare la produzione fuori dalla Cina hanno semplicemente disperso le imprese cinesi in 

una gamma più ampia di paesi e partner, pur mantenendo il loro ruolo insostituibile nella maggior parte delle catene di 

approvvigionamento. Nel 2023, ad esempio, mentre l'amministrazione Biden cercava di limitare la dipendenza delle ca-

tene di approvvigionamento statunitensi di batterie dalla Cina, aziende cinesi come CATL hanno effettivamente ampliato 

la loro quota di mercato aumentando la produzione e le reti di fornitura in Asia e in Europa, e CATL ha concesso in licen-

za la sua tecnologia a Ford per produrre batterie sul suolo statunitense. Anche se Cina e Stati Uniti dovessero colmare le 

rispettive lacune nei settori dei chip e delle terre rare, i legami più ampi tra i due paesi garantiranno che altre aree di 

interdipendenza rimarranno. 

Segue alla successiva 
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Il rapido sviluppo di tecnologie come l'intelligenza artificiale renderà particolarmente difficile per gli Stati Uniti e la Cina 

eliminare le rispettive fonti di influenza. Le nuove tecnologie creano nuove vulnerabilità. Con la possibilità di un'intelli-

genza artificiale generale all'orizzonte, è improbabile che le tensioni nei rapporti tra Stati Uniti e Cina si concentrino 

negli stessi ambiti e si manifestino nelle stesse modalità di oggi. La probabilità che la Cina o gli Stati Uniti creino quella 

che nei romanzi cinesi di arti marziali viene chiamata una "camicia di ferro" – un regime di allenamento che renda in-

vulnerabili a lame e proiettili – è molto bassa. Man mano che entrambi i paesi acquisiscono capacità tecnologiche più 

potenti, veloci e meno prevedibili, è probabile che cambino le esigenze di mantenimento della stabilità. I tentativi di 

una delle due parti di ottenere un vantaggio schiacciante o di garantire una sicurezza assoluta potrebbero invece accre-

scere l'insicurezza dell'altra e intensificare la competizione bilaterale, costringendo infine entrambi i paesi ad accettare 

una certa vulnerabilità reciproca e un diverso equilibrio strategico. I due paesi si stanno già rendendo conto che do-

vranno gestire le enormi sfide poste dall'IA, in particolare i rischi per la sicurezza, sia attraverso azioni congiunte che 

sforzi paralleli. 

Negli ultimi otto anni, le relazioni tra Stati Uniti e Cina si sono stabilizzate quattro volte; ciò significa anche che, da un 

punto di vista opposto, il rapporto è ripetutamente degenerato in uno scontro. Con ogni successivo scontro che ha ge-

nerato nuove rimostranze e ostilità, si è diffusa una palpabile stanchezza da entrambe le parti. Ridurre le ambizioni al 

limitato obiettivo della stabilità permette di smorzare la volatilità, conseguire progressi concreti e affrontare la realtà 

dell'interdipendenza in modo più produttivo. 

L'ORIENTE SI STA RIVOLTANDO 

Uno dei cambiamenti più significativi alla base dell'accettazione della stabilità strategica è la crescente fiducia della Ci-

na. Quando la prima amministrazione Trump iniziò a promuovere un maggiore disaccoppiamento, nel 2018, molti poli-

tici e cittadini cinesi temevano che l'escalation delle tensioni con gli Stati Uniti avrebbe danneggiato il progresso della 

Cina e posto fine alla prospettiva di uno sviluppo che avrebbe portato il Paese a diventare più forte e prospero. Nella 

Cina contemporanea, lo sviluppo è legato all'apertura: maggiore è la cooperazione internazionale, più rapido è lo svi-

luppo tecnologico. L'adesione degli Stati Uniti alla competizione strategica ha messo in discussione questo presupposto 

fondamentale. Lo scoppio della pandemia di COVID-19 e la guerra in Ucraina, che hanno ulteriormente diviso i Paesi in 

blocchi, hanno alimentato ulteriormente le preoccupazioni dei decisori politici e dei cittadini comuni. 

Ma dopo otto anni di guerre commerciali e tecnologiche intermittenti con gli Stati Uniti, i fondamentali economici della 

Cina sono rimasti stabili. Il mercato immobiliare è in difficoltà e le industrie tradizionali sono in crisi, ma le industrie ad 

alta tecnologia hanno fatto passi da gigante e il settore manifatturiero, in particolare quello della produzione avanzata, 

si è rafforzato. L'impossibilità per la Cina di ottenere semiconduttori dagli Stati Uniti l'ha costretta a potenziare la pro-

pria industria dei chip. L'opinione prevalente in Cina è ora che le restrizioni imposte dal governo statunitense ai settori 

ad alta tecnologia abbiano spinto la Cina verso una maggiore autosufficienza e innovazione, rendendo le politiche di 

contenimento di Washington inefficaci e, in definitiva, controproducenti. 

I fattori strutturali hanno spinto i due paesi verso una maggiore stabilità. 

I successi della Cina si stanno moltiplicando. All'inizio del 2025, l'azienda cinese DeepSeek ha lanciato un modello lingui-

stico di grandi dimensioni che ha raggiunto prestazioni quasi pari a quelle dei modelli di intelligenza artificiale statuni-

tensi all'avanguardia, a una frazione del costo. Nell'aprile dello stesso anno, la Cina ha reagito con successo ai dazi di 

Trump, costringendo Washington a tornare al tavolo delle trattative. In quei negoziati e nei successivi colloqui, il predo-

minio cinese nel settore delle terre rare ha conferito al Paese un ruolo di strozzatura nelle catene di approvvigionamen-

to statunitensi. Questi episodi hanno accresciuto la fiducia della Cina e reso i suoi politici e strateghi meno preoccupati 

di discutere di competizione nell'ambito delle relazioni tra Cina e Stati Uniti. 

Spesso i commentatori occidentali credono che una Cina sicura di sé diventi più assertiva. È vero il contrario. Quando i 

leader cinesi credono di poter gestire il proprio contesto esterno e che gli                             segue alla successiva 
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interessi fondamentali e le prospettive di sviluppo del Paese non siano minacciati, sono più propensi a mostrare mode-

razione, a impegnarsi in consultazioni e a concentrarsi sulla risoluzione dei problemi interni. Negli anni '90 e nel primo 

decennio del XXI secolo, ad esempio, con la rapida crescita economica della Cina, le controversie nel Mar Cinese Meri-

dionale con i Paesi vicini furono accantonate. Solo dopo il "pivot verso l'Asia" dell'amministrazione Obama, quando Pe-

chino percepì che gli Stati Uniti stavano unendo i Paesi della regione contro la Cina, adottò un approccio più duro per la 

risoluzione delle controversie nel Mar Cinese Meridionale. 

Nel 2026, una Cina più sicura di sé non ha sfruttato le difficoltà incontrate dagli Stati Uniti nella guerra con l'Iran, ma ha 

invece promosso discretamente i colloqui di pace dietro le quinte. Allo stesso modo, ora che la Cina è meno preoccupa-

ta che gli Stati Uniti abbiano l'intenzione o la capacità di ostacolare le sue prospettive di sviluppo, è più disposta ad ac-

cettare una competizione limitata con gli Stati Uniti. Da una posizione di fiducia, Pechino può impegnarsi pragmatica-

mente con gli Stati Uniti, affrontando le questioni una per una, cercando di individuare politiche specifiche per gestire 

un'inevitabile competizione. 

UNA NUOVA ZAVORRA 

Il requisito fondamentale del nuovo quadro di stabilità strategica è il mantenimento della pace. Ciò richiede che le forze 

armate cinesi e statunitensi adottino misure più mature per la prevenzione e la gestione delle crisi, nonché per la co-

struzione della fiducia reciproca. Le due parti possono ridurre la probabilità di conflitto a basso costo attraverso l'istitu-

zione di scambi militari regolari e l'approfondimento e l'ampliamento dei protocolli esistenti per gli incontri marittimi e 

aerei. Possono inoltre coordinarsi su questioni relative allo spazio extra-atmosferico, come la prevenzione delle collisio-

ni in orbita terrestre bassa, la regolamentazione del traffico spaziale e la costruzione della fiducia reciproca in merito 

alle rispettive intenzioni strategiche. Affrontare le preoccupazioni in ambiti politicamente più sensibili, come le armi 

nucleari e l'applicazione militare dell'intelligenza artificiale, richiederà un approccio più graduale. Sebbene l'amministra-

zione Trump abbia mostrato un crescente interesse a discutere il controllo degli armamenti nucleari con la Cina, Pechi-

no ritiene che i negoziati formali siano prematuri a causa dell'enorme disparità tra le capacità nucleari di Stati Uniti e 

Cina. 

Il progresso non deve essere limitato ai vertici. Un maggior numero di scambi a tutti i livelli tra Cina e Stati Uniti rappre-

senta un altro modo economico per consolidare un quadro di stabilità strategica. Stati Uniti e Cina potrebbero incre-

mentare le opportunità di dialogo allentando le restrizioni sui visti, rivedendo e riducendo le sanzioni, eliminando i di-

vieti di ingresso e di uscita e limitando altre restrizioni di viaggio per istituzioni e cittadini, oltre a consentire a un mag-

gior numero di organi di informazione dell'altra parte di operare sul territorio statunitense. Trump potrebbe cogliere 

l'occasione per ricordare esplicitamente agli studenti cinesi che sono benvenuti a studiare negli Stati Uniti, e Pechino 

potrebbe formulare politiche più chiare per guidare studiosi e studenti sui limiti della ricerca accettabile in Cina e garan-

tire apertura, sicurezza e libertà accademica per qualsiasi attività di ricerca che esuli da tali limiti. 

Taiwan rimane un pericoloso punto critico che potrebbe ostacolare i progressi verso una relazione di stabilità strategica. 

Taiwan è l'unica questione in grado di innescare un conflitto militare deliberato tra Cina e Stati Uniti, e la pressione è in 

aumento. Il continuo governo dell'isola da parte del Partito Progressista Democratico, più favorevole all'indipendenza, 

unito al forte desiderio di Pechino di promuovere l'unificazione nazionale e all'incertezza sulla politica che gli Stati Uniti 

adotteranno nei confronti di Taiwan, ha esacerbato le tensioni da tutte le parti. Un nuovo equilibrio può emergere solo 

attraverso un accordo in cui nessuna delle parti sia completamente soddisfatta, ma in cui ciascuna possa convivere con 

il risultato. 

L'obiettivo è quello di gettare le basi per un dialogo costruttivo nelle relazioni tra Stati Uniti e Cina. 

Fintanto che Pechino crede che l'integrazione tra le due sponde dello Stretto sia realizzabile, non ha motivo di ricorrere 

alla forza militare. Gli Stati Uniti potrebbero modificare la propria politica dichiarata per allinearsi maggiormente a Pe-

chino, riconoscendo la sovranità cinese su Taiwan o opponendosi esplicitamente all'indipendenza di Taiwan, il che rassi-

curerebbe Pechino sulla fattibilità della prospettiva di una "riunificazione pacifica". Questo permetterebbe a Cina e Stati 

Uniti di raggiungere un consenso che realizzi l'obiettivo statunitense di una risoluzione pacifica della controversia,  

 

Segue alla successiva 
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preservando al contempo la capacità del popolo taiwanese di mantenere i propri sistemi politici e sociali. Mantenendo 

viva la prospettiva di una riunificazione pacifica, si potrebbero conciliare, per quanto possibile, le principali preoccupazio-

ni di tutte e tre le parti. 

La decisione di Washington di sospendere la vendita di armi a Taiwan per un valore di 14 miliardi di dollari, raggiunta 

durante il vertice di maggio tra Trump e Xi, ha disinnescato una situazione di rapida escalation nelle relazioni sino-

americane. Tuttavia, rappresenta una nuova sfida per il nascente quadro di stabilità strategica. Sebbene Pechino abbia 

certamente accolto con favore la sospensione, essa ha anche accresciuto le aspettative sulla futura politica statunitense 

nei confronti di Taiwan. Qualora l'amministrazione Trump dovesse riprendere i trasferimenti di armi – un'ipotesi ritenuta 

probabile dalla maggior parte degli osservatori di Washington – Pechino si opporrà fermamente, mettendo potenzial-

mente a repentaglio il quadro di stabilità strategica. Questo scenario rappresenta una minaccia concreta e rilevante che 

entrambi i Paesi dovranno gestire nel prossimo futuro. 

Un rapporto di stabilità strategica non è un concetto imposto da una parte all'altra, né un accordo che avvantaggia Pechi-

no a discapito di Washington. È il risultato di sforzi congiunti da parte di entrambi i Paesi, il che lo rende un'opportunità 

rara. Il passo successivo è quello di consolidare questo quadro di base, dargli vita e renderlo sostenibile. Il vertice di 

settembre e gli altri incontri tra i leader previsti per quest'anno offrono un'occasione propizia per compiere ulteriori pic-

coli passi verso il consolidamento di questa base di stabilità. Alcuni ritengono che questo obiettivo sia troppo modesto. 

Ma se due grandi potenze come la Cina e gli Stati Uniti riuscissero a mantenere le fluttuazioni del rapporto entro limiti 

gestibili ed evitare qualsiasi tipo di guerra, si tratterebbe di un risultato ben più che modesto. 

 

Da foreign affairs 

L’Europa ha capito Draghi, ma 

non riesce a fare quello che dice 

A due anni dal rapporto sulla competitività, 
Bruxelles ha trasformato molte delle sue pro-
poste in priorità politiche, ma solo una piccola 
parte delle riforme è stata davvero attuata. Il 
problema non sono più le idee, ma gli interessi 
nazionali che impediscono agli Stati di cedere 
sovranità 
Sono passati due anni da quando Mario Draghi 

avvertì che l’Europa sarebbe andata incontro a 

una «lenta agonia» se non avesse affrontato la 

propria crisi di competitività. Da allora il rap-

porto dell’ex presidente del Consiglio italiano è 

diventato il riferimento dell’agenda economica 

europea. Almeno sul piano politico, cioè a pa-

role. Perché invece le riforme che ha indicato 

sono rimaste in gran parte ferme sulla carta. 

Secondo un monitoraggio dell’European Policy 

Innovation Council citato dal Financial Times, a 

luglio solo il 15,7 per cento delle 383 racco-

mandazioni contenute nel rapporto risultava 

pienamente attuato. Un altro studio, realizzato 

dall’Institut Montaigne con una metodologia 

diversa, arriva a una stima più ottimistica, in-

torno al trenta per cento. Entrambe indicano 

che le riforme più importanti sono anche quel-

le che l’Europa fatica maggiormente a realizza-

re. 

Draghi ha sostanzialmente vinto la discussione 

europea, ma la sua visione si concretizza an-

cora troppo poco nei provvedimenti europei. Il 

paradosso quindi è che a Bruxelles la sua dia-

gnosi è stata assorbita – la competitività è di-

ventata una priorità, la necessità di ridurre il 

divario con Stati Uniti e Cina viene ripetuta da 

governi e istituzioni e Ursula von der Leyen ha 

indicato il rapporto come una sorta di agenda 

per il suo secondo mandato – poi però quando 

bisogna passare dalle parole alle riforme rie-

merge la vecchia Europa degli interessi nazio-

nali.                            Segue alla successiva 
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Tra le priorità del rapporto Draghi ci sono l’in-
tegrazione dei mercati dei capitali, la rimozione 
delle barriere ancora presenti nel mercato uni-
co, la riduzione delle dipendenze strategiche e 
una maggiore integrazione nei settori dell’ener-
gia, della difesa e delle telecomunicazioni. So-
no proprio i dossier che richiedono agli Stati 
membri di rinunciare a una parte delle proprie 
competenze e di accettare regole comuni. Co-
me al solito, decidere chi debba rinunciare a 
che cosa per realizzare un progetto è un’im-
presa impossibile. 
Nel frattempo l’agenda europea è stata influen-
zata dalla guerra in Ucraina, dalla questione 
migratoria e dalla trattativa sul prossimo bilan-
cio comune. Anche quando Bruxelles riesce a 
mettere in calendario un provvedimento nel 
nome della competitività il risultato può essere 
molto diverso da quello preventivato all’inizio. Il 
Financial Times cita il caso del nuovo sistema 
digitale per le dichiarazioni dei lavoratori di-
staccati: quello che doveva diventare un modu-
lo unico europeo è stato appesantito dall’ag-
giunta di requisiti nazionali, tra cui quelli intro-
dotti dalla Germania. 
Sul bilancio europeo, ad esempio, Draghi ave-
va chiesto di spostare risorse dall’agricoltura e 
dai fondi regionali verso competitività e innova-
zione. La Commissione ha raccolto l’idea, pro-
ponendo un nuovo European Competitiveness 
Fund da quattrocentodieci miliardi di euro nel 
prossimo bilancio. Ma nei negoziati i governi 

hanno iniziato a ridimensionarlo, mentre au-
mentavano le risorse per agricoltura e fondi 
regionali (lo ha spiegato bene Politico Europe 
in questo articolo di sintesi). 
 

Ci sarebbe da parlare anche dei mercati dei 
capitali. La Commissione ha proposto anche di 
trasformare l’autorità europea dei mercati in un 
vero supervisore comune, sul modello della 
Sec americana. Ma gli interessi nazionali e 
quelli delle imprese stanno già complicando il 
percorso. Lo stesso è successo con le regole 
sui risparmi pensionistici: Bruxelles aveva pro-
vato a spingere una parte dei cittadini a investi-
re di più nei mercati, ma i governi hanno finito 
per svuotare la riforma. 
Anche l’auto racconta bene la difficoltà di tra-
sformare le idee in politica industriale. La Com-
missione ha seguito Draghi sulla necessità di 
rendere più flessibili gli obiettivi sulle emissioni, 
ma intanto Volkswagen ha approvato un piano 
di taglio dei costi che può portare alla perdita 
di centomila posti di lavoro e alla chiusura di 
quattro stabilimenti in Germania. E mentre l’Eu-
ropa prova a recuperare terreno sull’auto auto-
noma, i robotaxi che stanno arrivando nelle 
sue città funzionano soprattutto con tecnologia 
americana o cinese. 
I progressi più concreti, invece, sono arrivati 
soprattutto nei settori in cui la Commissione 
poteva agire direttamente: la riduzione degli 
oneri burocratici, l’accesso ai finanziamenti per 
le imprese e l’accelerazione delle autorizzazio-
ni per le tecnologie pulite, giusto per fare qual-
che esempio. 
Solo che i problemi non risolti non passano in 
secondo piano. Semmai si complicano, o al-
meno diventano più urgenti. Gli Stati Uniti 
stanno beneficiando degli investimenti in intel-
ligenza artificiale, data center e semiconduttori 
avanzati e, riprendendo ancora i dati del Fi-
nancial Times, dal luglio 2024 hanno registra-
to una crescita del Pil costantemente superio-
re a quella europea. 
Due anni dopo la diagnosi di Draghi, dunque, 
all’Europa non mancano le idee. Quelle erano 
già tutte nel rapporto. Manca il passaggio suc-
cessivo. E fin quando gli Stati non saranno di-
sposti a rinunciare a una parte dei propri pote-
ri per perseguire un interesse comune, sarà 
molto difficile portare a casa risultati concreti. 
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"Tutto è iniziato con le piastrelle tipo metro-
politana in cucina e poi ci siamo lasciati pren-
dere la mano."                Da the new yorker 
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DICHIARAZIONE DI CARLO CALENDA DA 

VENTOTENE 
 

Nel 1941, mentre l’Europa era in fiamme e Hitler sem-

brava invincibile, un uomo che è sepolto qui, insieme ad 

altri che erano al confino con lui - Spinelli, Rossi, Color-

ni - ha pensato agli Stati Uniti d’Europa. 

Hanno gettato le fondamenta di quella che sarebbe di-

ventata l’Unione Europea. L’hanno fatto perché aveva-

no la consapevolezza di essere un’avanguardia: un gruppo minoritario che vede più lon-

tano della propria epoca e sente l’ineluttabilità di far accadere ciò che sembra irrealiz-

zabile. 

Il Manifesto di Ventotene si ispira al federalismo americano di Hamilton, Adams, Madi-

son, ma anche a Mazzini, al Risorgimento, alla Rivoluzione francese. Nulla di grande è 

mai stato costruito senza un’avanguardia che sembrava non poter cambiare il corso 

della storia, finché non l’ha cambiato. 

Questa consapevolezza serve a noi oggi. Mentre tornano gli imperi. Mentre i partiti neo-

nazisti vincono in Germania. Mentre crescono gli euroscettici di destra e di sinistra. 

Mentre gli ucraini combattono. Le cose grandi possono accadere, e dipende da noi farle 

accadere. 

L’Europa federale, gli Stati Uniti d’Europa, capaci di difendere una civiltà fondata sulla 
dignità della persona. Non c’è causa più importante per cui valga più la pena battersi. È 
la causa per cui ci battiamo e batteremo. 

Le fonti della resilienza eco-

nomica di Teheran 

 
Di Esfandyar Batmanghelidj 

 
Per l'Iran e gli Stati Uniti, il 24 ago-
sto è stato il Giorno della Marmot-
ta. "Stiamo lanciando un'offensiva 
economica contro i legami finan-
ziari dell'Iran in tutto il mondo", ha 
dichiarato il Segretario del Tesoro 
statunitense Scott Bessent. "Il no-
stro obiettivo è recidere ogni anco-
ra di salvezza economica che so-
stiene questo regime tirannico". 
Era la stessa promessa fatta ad 
aprile, quando aveva affermato 

che gli Stati Uniti stavano 
"imponendo una stretta finanziaria 
al regime iraniano" nell'ambito di 
quella che la Casa Bianca ha chia-
mato Operazione Furia Economi-
ca. Era anche simile al lancio, nel 
maggio 2018, della campagna di 
"massima pressione" della prima 
amministrazione Trump, in cui il 
Segretario di Stato Mike Pompeo 
annunciò che l'Iran sarebbe stato 
colpito dalle "sanzioni più severe 
della storia". E ricordava la pro-
messa fatta dal Presidente statuni-
tense Barack Obama nel 2012, se-
condo cui il governo iraniano 
avrebbe dovuto affrontare 
"sanzioni ancora più devastanti". 

L'economia iraniana ha certamen-
te risentito degli effetti di tutte le 
restrizioni che si sono susseguite. 
Fin dal primo mandato del presi-
dente statunitense Donald Trump, 
il Paese ha registrato una crescita 
modesta e un'inflazione elevata. Di 
conseguenza, le imprese iraniane 
hanno investito meno in infrastrut-
ture e adottato meno nuove tecno-
logie rispetto alle aziende di altri 
Paesi in via di sviluppo. Le famiglie 
iraniane, un tempo sempre più be-
nestanti, rischiano ora di scivolare 
al di sotto della soglia di povertà 
stabilita dallo Stato. 
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Eppure, per quasi un decennio, 
l'Iran è riuscito a resistere alle 
pressioni economiche degli Stati 
Uniti. Fino al recente blocco, ha 
utilizzato tecniche di elusione del-
le sanzioni per continuare a espor-
tare petrolio verso il suo principale 
cliente, la Cina . Anche le sue in-
dustrie non petrolifere si sono 
adattate alle sanzioni, poiché la 
svalutazione della valuta ha ridot-
to la concorrenza delle importazio-
ni e ha reso i prodotti iraniani più 
competitivi sui mercati regionali, 
incrementando le esportazioni. In 
questo modo, l'Iran ha evitato il 
collasso economico incontrollato 
che ha colpito altri paesi sanziona-
ti, come la Siria e il Venezuela. 
Oggi, la guerra sta mettendo a du-
ra prova la resilienza dell'econo-
mia iraniana in modi che le sole 
sanzioni non avrebbero potuto 
eguagliare. Numerosi raid aerei 
statunitensi e israeliani hanno col-
pito infrastrutture industriali criti-
che, tra cui alcuni dei più impor-
tanti impianti siderurgici e petrol-
chimici dell'Iran. I danni subiti du-
rante questi attacchi hanno cau-
sato gravi interruzioni della produ-
zione di beni industriali chiave. Il 
calo generale del traffico maritti-
mo nello Stretto di Hormuz e le 
specifiche interruzioni causate dal 
blocco navale statunitense non 
solo hanno ridotto le esportazioni 
iraniane, ma hanno anche soffoca-
to le importazioni di beni strumen-
tali e di consumo di cui il Paese ha 
un disperato bisogno. Secondo 
una stima di luglio del Fondo Mo-
netario Internazionale, il PIL irania-
no dovrebbe contrarsi del 5,4% 
quest'anno, dopo una contrazione 
inferiore alla metà nei 12 mesi pre-
cedenti. L'inflazione su base an-
nua è salita dal 52,6% di dicembre 
2025 all'88,6% all'inizio dell'esta-

te. Il valore della valuta nazionale 
ha toccato un minimo storico di 
oltre due milioni di rial per dollaro. 
Inizio modulo 
Fine modulo 
Ma anche se la situazione econo-
mica del Paese sta peggiorando, la 
leadership iraniana si dimostra più 
capace di resistere agli effetti 
coercitivi delle sanzioni di quanto 
possa sembrare. Lo stato dell'eco-
nomia non sta ancora compromet-
tendo la capacità dell'Iran di con-
durre una guerra. Le scorte di vari 
beni rimangono ingenti, grazie ad 
anni di esperienza con le sanzioni. 
E lo Stato iraniano, con i suoi po-
tenti strumenti repressivi, ha im-
parato a scaricare gran parte del 
peso economico sui cittadini co-
muni, garantendo al contempo il 
soddisfacimento dei propri biso-
gni. L'approccio di Trump, in altre 
parole, può certamente impoverire 
la maggior parte della popolazio-
ne, ma non è in grado di strangola-
re la Repubblica islamica stessa. 
ANATOMIA DI UNA CRISI 
I funzionari iraniani hanno ricono-
sciuto le difficoltà economiche del 
Paese. "Non importa quanto sia-
mo forti militarmente, se la gente 
ha fame e non abbiamo circolazio-
ne finanziaria, crescita economica 
e produzione interna, non resiste-
remo", ha dichiarato il 21 agosto 
Mohammad Bagher Ghalibaf, pre-
sidente del parlamento iraniano e 
figura chiave del potere politico. 
(Bessent ha citato questa frase 
come prova che la guerra econo-
mica statunitense stava avendo 
l'effetto desiderato). Durante 
un'intervista televisiva la scorsa 
settimana, il presidente iraniano 
Masoud Pezeshkian ha espresso 
frustrazione per il fatto che alcuni 
dei suoi colleghi politici continuino 
a negare che le sanzioni stiano 
danneggiando il Paese. "Alcuni 
dicono che le sanzioni non abbia-

no alcun effetto; non so davvero 
cosa rispondere a queste perso-
ne", ha commentato. 
Le dichiarazioni di Ghalibaf e Peze-
shkian riflettono una sincera 
preoccupazione per la traiettoria 
economica dell'Iran. Il presidente 
e il presidente sono comprensibil-
mente preoccupati per il deterio-
ramento dell'opinione pubblica, 
dati gli stretti legami tra benessere 
economico generale e legittimità 
politica. Tuttavia, i funzionari sta-
tunitensi dovrebbero fare attenzio-
ne a non dare un'interpretazione 
eccessiva a queste dichiarazioni. 
Contrariamente a quanto potreb-
be sembrare, nessuno dei due lea-
der sta suggerendo che l'econo-
mia del Paese sia sull'orlo del col-
lasso. 
Le valutazioni americane sull'eco-
nomia iraniana e sul successo del-
la coercizione economica non ten-
gono conto di come le sanzioni 
abbiano trasformato l'economia 
politica dell'Iran, alterando la di-
stribuzione delle risorse economi-
che in modo da rafforzare la strut-
tura di potere esistente. I leader 
iraniani che più si esprimono aper-
tamente sulle sofferenze della 
gente comune non sono preoccu-
pati per l'imminente collasso eco-
nomico del Paese; si oppongono a 
un consenso politico che ha a lun-
go permesso alle élite iraniane di 
esercitare deliberatamente la 
pressione delle sanzioni sulla po-
polazione. Ghalibaf e Pezeshkian 
lamentano i costi sociali di una 
risposta politica che ha funzionato 
in gran parte come previsto. 
Forse ancora più importante, le 
valutazioni statunitensi sull'eco-
nomia iraniana non colgono dina-
miche cruciali. In genere, gli effetti 
delle sanzioni vengono descritti in 
termini di indicatori macroecono-
mici, tra cui tassi di crescita,  

Segue alla successiva 

https://www.foreignaffairs.com/regions/china


Pagina 45 SETTEMBRE 2026 n. 3 

Continua dalla precedente 
 
inflazione e deprezzamento della 
valuta. Ma queste misure colgono 
principalmente i livelli dei prezzi: il  
valore di beni e servizi. Forniscono, 
in altre parole, una visione  
finanziaria, non funzionale, dell'e-
conomia. Per adottare una visione 
funzionale, è necessario esamina-
re le dinamiche a livello di impresa 
e di famiglia; queste rivelano per-
ché i dati negativi riportati dai me-
dia non hanno portato alla capito-
lazione dell'Iran. 
 funzionari iraniani hanno scaricato 
il peso delle sanzioni sulle famiglie 
e sulle imprese. 
Il dilemma fondamentale per i re-
sponsabili politici di qualsiasi pae-
se sottoposto a sanzioni globali è 
come rispondere alle vulnerabilità 
della bilancia dei pagamenti, ad 
esempio quando un paese esauri-
sce la valuta estera necessaria per 
pagare le importazioni. In linea ge-
nerale, esistono due approcci. I 
responsabili politici possono utiliz-
zare una politica monetaria espan-
siva per incentivare gli investimen-
ti, ripristinando il surplus commer-
ciale attraverso una combinazione 
di maggiori esportazioni e aumento 
della produzione interna. In alter-
nativa, possono utilizzare una poli-
tica monetaria restrittiva e misure 
di austerità per reprimere la do-
manda di importazioni, ripristinan-
do il surplus commerciale a livelli 
di esportazione simili. 
Di fronte alle pesanti sanzioni im-
poste dopo l'invasione dell'Ucraina 
, i responsabili politici russi hanno 
adottato il primo approccio. Hanno 
aumentato gli stimoli fiscali, favo-
rendo una rapida espansione 
dell'attività industriale e dell'occu-
pazione nel settore manifatturiero, 
creando una vera e propria econo-
mia di guerra. Questa spesa era 

necessaria per incrementare la 
produzione militare, ma ha anche 
avuto l'effetto di restringere drasti-
camente il mercato del lavoro, au-
mentando i salari reali dei cittadini 
russi. Ciò, a sua volta, ha attenuato 
gli effetti iniziali dell'inflazione le-
gata alle sanzioni. Questo approc-
cio ha infine raggiunto i suoi limiti e 
l'inflazione sta iniziando a farsi 
sentire, ma la strategia economica 
ha permesso alla Russia di perse-
guire i suoi obiettivi bellici nono-
stante la pressione delle sanzioni 
statunitensi. 
Al contrario, i funzionari iraniani 
hanno scelto la seconda strada. 
Quando le pesanti sanzioni finan-
ziarie ed energetiche imposte 
dall'amministrazione Obama spin-
sero l'Iran in recessione nel 2012, 
la Guida Suprema Ali Khamenei 
invitò l'Iran ad adottare 
un'“economia di resistenza”, con-
centrandosi sulle capacità interne 
per contrastare la pressione delle 
sanzioni. Tuttavia, i responsabili 
delle politiche economiche irania-
ne non riuscirono mai ad attuare 
una nuova politica industriale o a 
istituire un nuovo sistema di welfa-
re. Al contrario, tollerarono l'infla-
zione, scaricando di fatto il peso 
delle sanzioni dal governo alle fa-
miglie e alle imprese. Gestirono 
bilanci di austerità e si rifiutarono 
di razionalizzare la produzione o i 
consumi attraverso un intervento 
diretto, come l'introduzione di quo-
te o il controllo dei prezzi. Il peggio-
ramento della crisi economica por-
tò a un indebolimento del mercato 
del lavoro, consentendo ai datori di 
lavoro di attuare politiche di re-
pressione salariale e causando 
ulteriore pressione sui redditi delle 
famiglie. 
A prima vista, questo potrebbe 
sembrare un fallimento politico. 
Ma in realtà, le autorità iraniane 

sembrano perfettamente soddi-
sfatte di un rallentamento dell'atti-
vità economica. Credono infatti 
che in questo modo avranno mag-
giore forza per resistere allo scon-
tro con gli Stati Uniti. 
TEMPI BELLI, TEMPI CATTIVI 
I dati microeconomici rivelano gli 
effetti della pressione statunitense 
sull'attività economica a livello di 
imprese e famiglie. Un'analisi dei 
dati dell'indice PMI (Purchasing 
Managers' Index) elaborati dalla 
Camera di Commercio iraniana 
chiarisce come la crisi economica 
del Paese si sia intensificata. Tra il 
2019 e il 2023, l'economia iraniana 
nel suo complesso ha subito una 
contrazione per due terzi del perio-
do a causa delle sanzioni iniziali 
imposte da Trump con la massima 
pressione, della pandemia di CO-
VID-19 e delle interruzioni legate 
alle proteste del movimento 
"Donne, Vita, Libertà". Tuttavia, 
durante questo periodo, i settori 
non petroliferi iraniani hanno regi-
strato una modesta crescita. All'i-
nizio del 2023, l'Iran ha addirittura 
iniziato a uscire dalla sua lunga 
recessione, grazie alla crescita 
congiunta dell'economia nel suo 
complesso e del settore industria-
le. Entro marzo 2024, il tenore di 
vita ha iniziato a risalire, sostenuto 
da un aumento di circa il 15% dei 
redditi reali. 
Questa ripresa è stata interrotta 
dai raid aerei israeliani sull'Iran 
dell'aprile 2024. Da allora, l'incer-
tezza economica associata al ri-
corrente conflitto militare ha inne-
scato un prolungato declino 
dell'attività industriale, spingendo 
l'Iran in una recessione ancora più 
profonda. Le imprese industriali 
hanno segnalato un peggioramen-
to delle condizioni per otto mesi 
consecutivi. Ciò non significa,  
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tuttavia, che queste imprese siano 
insolventi. Negli ultimi due decen-
ni, le aziende iraniane hanno svi-
luppato la prassi di mantenere in-
genti scorte. Questa pratica con-
sente alle imprese di mitigare gli 
effetti delle sanzioni sulle catene 
di approvvigionamento e contribui-
sce a sostenere i bilanci in un con-
testo di elevata inflazione, in cui il 
denaro perde valore ma le merci 
no. Secondo i documenti deposita-
ti dalle società quotate alla Borsa 
di Teheran, il livello medio di 
"giorni di giacenza delle scorte" tra 
le industrie iraniane si aggira intor-
no ai tre mesi. Nei settori sensibili 
come quello dei macchinari elettri-
ci, pesantemente colpito dalle re-
strizioni statunitensi, le imprese 
mantengono scorte fino a 200 gior-
ni. 
Queste ingenti scorte si sono rive-
late una fonte di notevole resilien-
za economica durante la guerra. Le 
catene di approvvigionamento ira-
niane hanno subito forti pressioni a 
causa del calo del traffico navale 
attraverso lo Stretto di Hormuz . Il 
passaggio al commercio via terra 
non è stato in grado di compensare 
la perdita del traffico containeriz-
zato nei porti meridionali dell'Iran. 
Tuttavia, grazie a un ampio inven-
tario di materie prime, semilavorati 
e prodotti finiti, i produttori iraniani 
sono riusciti a rifornire i clienti, o 
almeno a garantire loro la possibili-
tà di pagare. 
Teheran ha accettato l'inflazione 
come un male necessario per 
mantenere i propri livelli di spesa. 
Le aziende hanno continuato ad 
aumentare i prezzi per proteggere i 
propri margini, scaricando i mag-
giori costi di produzione sui consu-
matori. E con il protrarsi della guer-
ra, questi prezzi più elevati hanno 

portato a un crollo della domanda. 
Le famiglie iraniane, vessate da 
anni di inflazione persistente, han-
no iniziato a consumare di meno. 
Quando acquistavano, facevano 
sempre più affidamento sul credito 
al consumo, compresi i nuovi 
schemi "compra ora, paga dopo" e 
i prestiti informali. Persino in cate-
gorie specifiche come quella ali-
mentare, i rivenditori iraniani han-
no segnalato una diminuzione del 
volume delle vendite. 
Il forte calo dei consumi delle fami-
glie è una chiara dimostrazione del 
declino del benessere economico 
in Iran. È per questo che i funziona-
ri iraniani sono stati costretti a ri-
conoscere le difficoltà affrontate 
dalla popolazione. Ciononostante, 
il governo non è ancora intervenuto 
per controllare l'aumento dei prez-
zi. Non solo non ha introdotto con-
trolli sui prezzi – una misura che si 
rivelò efficace nell'attenuare le 
conseguenze economiche della 
guerra Iran-Iraq di 40 anni fa – ma 
ha anche discusso l'eliminazione 
dei trasferimenti monetari e dei 
sussidi energetici per ampie fasce 
della popolazione. In questo sen-
so, la distruzione della domanda 
ha agito come una forma di razio-
namento, fornendo alle élite politi-
che ed economiche iraniane un 
modo strutturato per scaricare i 
costi della guerra e delle sanzioni 
sulla popolazione. Sebbene il go-
verno continui ad affrontare una 
significativa pressione fiscale, ha 
accettato l'inflazione come un ma-
le necessario per sostenere la pro-
pria spesa. Con un tasso di infla-
zione mensile inferiore al 10%, l'I-
ran è ancora lontano dall'iperinfla-
zione – caratterizzata da un'infla-
zione mensile superiore al 50% – 
che renderebbe insostenibile la 
strategia governativa. 
Nel frattempo, la ridotta attività 

economica ha fornito un cuscinet-
to per l'economia reale. In termini 
finanziari, l'economia iraniana si 
trova in una situazione peggiore 
rispetto all'inizio della guerra, ma 
in termini funzionali, i livelli delle 
scorte sono rimasti invariati rispet-
to a dicembre 2025 e l'offerta e la 
domanda potrebbero trovare un 
nuovo equilibrio a un livello inferio-
re di attività economica complessi-
va. La principale vulnerabilità 
dell'Iran alle sanzioni e al blocco 
rimane il suo persistente bisogno 
di importazioni, che nei primi cin-
que mesi di quest'anno iraniano, 
iniziato a marzo, hanno totalizzato 
17 miliardi di dollari. Ciò significa 
che le importazioni probabilmente 
si attesteranno intorno ai 40 miliar-
di di dollari entro la fine dell'anno, 
in calo significativo rispetto ai 58 
miliardi di dollari dell'anno prece-
dente e ai 72 miliardi di dollari di 
due anni prima. Il calo della do-
manda di importazioni, dovuto 
all'inflazione e alla svalutazione 
della valuta, è la prova di una crisi 
economica più profonda. Tuttavia, 
nel breve termine, aiuterà i respon-
sabili politici iraniani a scongiurare 
un collasso economico più ampio, 
forse per diversi anni. 
MODALITÀ A BASSO CONSUMO 
Quando Bessent, nella sua confe-
renza stampa di agosto, ha evoca-
to l'immagine di uno "sbarco in 
Normandia economico", non ha 
considerato chi si trova dall'altra 
parte della sua pianificata invasio-
ne. Sebbene possa non sembrare, 
il successo delle autorità iraniane 
nel trasferire i costi sia delle san-
zioni che della guerra sulla popola-
zione civile rappresenta una forma 
di mobilitazione in tempo di guerra. 
I cittadini iraniani potrebbero non 
desiderare di essere mobilitati in 
questo modo, ma non hanno scel-
ta.                  Segue alla successiva 
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In continuità con le precedenti riflessioni, sul mes-
saggio del Presidente Mattarella, Sull’ottantesimo 
anniversario della nascita della Repubblica, la mia 
attenzione è stata catturata da alcune analogie po-
litiche tra ieri ed oggi che mi porta ad analizzare lo 
stato di salute della democrazia in Italia e nel mon-
do. La gravità di questo nostro tempo segnato da 
conflitti, da violenze, da  sta renden-
do i diritti umani sempre più critici e trascurati dal 
dopoguerra ad oggi, con la conseguente contami-
nazione delle democrazie consolidate di impianto 
liberale. Quasi un terzo degli italiani ritiene che un 
regime autocratico sia più adatto ai tempi difficili; 
Sta crollando la fiducia nelle istituzioni internazio-
nali (Nato –Europa) dilaga l’estensione elettorale è 
la partecipazione politica, specie tra i giovani. Il 
vuoto lasciato dalla delegittimazione della politica e 
dei partiti conferma l’assenza di visioni del mondo 
politico sul futuro. Entrando nel merito partirei 
dall’Italia e dal suo quadro politico: l’arrivo al go-

verno della destra con 
venature fasciste. Il 
2022, la preoccupante 
crescita della formazio-
ne politica dell’onore-
vole Vannacci con il 
suo progetto di Futuro 
Nazionale. La disinvol-
ta legislazione sulle 
riforme; dalla legge 
elettorale all’autonomia differenziata, da Roma Ca-
pitale al premierato alla giustizia, senza dimentica-
re la ha evidente tentazione di mettere mano a mo-
difiche costituzionali. Tutte contrassegnate dalla 
sola attuale Maggioranza nasconde la voglia 
“dell’uomo forte” al comando. Peraltro, non si 
tratta di una occasionale esperienza isolata ad un 
singolo Paese, ma è l’espressione di una tendenza 
globale, da non sottovalutare, che sta attraversan-
do l’America, la Russia, la Cina e la nostra Europa. 
L’America di Trump è un caso di scuola, ma anche 
l’Europa non è immune da tentazioni che dal popu-

lismo scivolavano verso l’autocrazia. Si manifesta 
attraverso progressive sottrazioni di prassi demo-
cratiche, dalla invasione di campo, all’occupazione 
del servizio pubblico di informazione all’afferma-
zione del lessico conflittuale alla guerra, che non è 
più un tabù; In sintesi la riduzione del diritto uma-
nitario e il venir meno del linguaggio e del dialogo 
e della politica sono i sintomi di una malattia seria 
della democrazia. È chiaro come in questi infausti 
contrasti una parola di pace pronunciata dal Papa, 
assume il significato di un gesto politico che pro-
duce reazioni inaudite nel Presidente Americano 
Trump, portatore di un lessico bellicistico senza 
freni, che ci porta indietro nel tempo, in un conte-
sto in cui la “civiltà della politica” non aveva citta-
dinanza ma il più forte e violento vinceva su tutti. 
Anche in Italia la lotta politica si sta esprimendo 
attraverso una contrapposizione tra una Destra 
identitaria e una Sinistra divisa, aggravata dalla 
memoria perduta degli italiani.  
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In un recente post sui social media, Trump ha chiesto: 
"Quando il popolo iraniano si solleverà e combatte-
rà?". Ma anche se i comuni cittadini iraniani scendes-
sero di nuovo in piazza per protestare contro la repres-
sione finanziaria che stanno subendo, si troverebbero 
ancora una volta ad affrontare la brutale violenza della 
Repubblica Islamica. Avendo a disposizione molteplici 
strumenti repressivi, molti leader iraniani credono che 
la popolazione del Paese possa essere costretta a sop-
portare ulteriori sofferenze, soprattutto se ciò si ren-
desse necessario per sconfiggere militarmente gli Stati 
Uniti. Per prevalere nella sua guerra economica, l'am-
ministrazione Trump dovrà quindi soffocare 25 milioni 
di famiglie e oltre un milione di imprese. Ma mentre il 
respiro si fa più affannoso in alcune parti dell'econo-
mia iraniana, l'élite del Paese avrà ossigeno in abbon-
danza. 
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Da democratico liberale, fermamente antifascista 

credo  

- Che l’Europa unita sia l’unico destino per mante-

nerci democratici e liberi; 

- Che l’immigrazione sia una risorsa, ma che va go-

vernata con fermezza; 

- Che il cambiamento climatico vada contrastato; 

- Che per tagliare le tasse bisogna prima tagliare la 

spesa pubblica e gli sprechi, e ridurre in modo 

netto e sostanziale la Evasione Fiscale. 

Mi sento di dire grazie a coloro che fecero la Resi-
stenza e in particolare a quelle due generazioni di 
italiani che a rischio della vita inseguirono e realiz-
zarono “il sogno dell’Italia unita”. Mi domando con 
rammarico del perché siano così pochi, forse per-
ché la democrazia cristiana non ha coltivato in mo-
do convincente la propria identità storica e il ruolo 
che i moderati hanno avuto nella storia del Paese. 
A differenza della sinistra e persino dei postfascisti 
che hanno coltivato la propria identità e i propri 
idoli, tanto che Berlinguer e Pertini sono vivi nella 
memoria degli italiani, il Presidente della DC Alcide 
Degasperi, Il miglior leader della nostra storia, In-
sieme a Cavour, sono caduti in un vergognoso di-
menticatoio. Alla luce della mia lunga, diretta e 
personale esperienza di cattolico democratico, im-
pegnato in politica sin dal 1960 nella democrazia 
cristiana, provo a tracciare i passaggi più importan-
ti di questi 70 anni di storia politica. Mi piace evi-
denziare che la DC pure con i suoi limiti ha salvato 
la democrazia italiana. Più o meno quello che è ac-
caduto alla Monarchia, finita nel 1946, 80 anni fa. 
 Evitava gli scontri, cercava di accontentare più o 
meno tutti, e di mediare sempre e comunque. 
All’evidenza non è stato proprio così la D.C. era un 
corpaccione politico gonfiato da una necessità sto-
rica, impedire per conto del Vaticano, degli Stati 
Uniti d’America, della borghesia Italiana che i co-
munisti andassero al governo. Aldo Moro provò a 
darle una visione e un ruolo anche se non ebbe for-
tuna e nel 1978 fu barbaramente ucciso dalle Bri-
gate Rosse, sicuramente al servizio di forze oscure 
di marca massonica e criminale, dei servizi interna-
zionali (Americani Russi ed Israeliani). Dichiarava 
nei suoi preziosi scritti che la politica più nobile non 
è quella che divide i popoli con la paura, modello 
dittatoriale sia di destra che di sinistra, ma quella 
che ascolta, comprende e costruisce i ponti, perché 

il futuro di una nazione nasce “dal coraggio, del 
dialogo, della pazienza, della pace”. Evidenzio co-
me, ancora oggi, 2026, manca al Centro-sinistra la 
Quarta gamba che possa intercettare sia le istanze 
del mondo Cattolico democratico che quelle della 
Cittadinanza attiva ed evitare la tendenza esclusiva 
Laica dei Leader che guidano il campo progressista. 
La Democrazia Cristiana ha governato per 50 anni 
anche perché nel Partito c’erano  tutte le compo-
nenti delle Correnti Politiche del Paese: dalla De-
stra al Centro, alla Sinistra. Negli anni 90, la D.C. 
viene travolta dalla contestazione politica generale, 
dal rifiuto del ruolo della Politica e dei Partiti, pro-
vocato dal Movimento 5 Stelle guidato da Grillo, da 
tangentopoli con le inchieste di Mani Pulite 
dell’On.le Dipietro. Si sciolse in tanti piccoli Partiti 
personali ed aziendali prima nel Partito Popolare, 
poi in quello Democratico, sino alla fusione nella 
Margherita e all’Ulivo di Prodi. A Destra si afferma 
Berlusconi e la sua formazione Politica che prende 
il nome di ForzaItalia. Nel 2022 torna il Centro De-
stra guidato da Meloni con un governo sostenuto 
da Fratelli d’Italia, da Forza Italia e dalle Lega. 
All’opposizione la sinistra lavora a creare un campo 
largo e progressista sostenuto dal PD di Schlein, dal 
Movimento 5 Stelle di Conte e dall’Alleanza Verde 
e sinistra di Bonelli e Fratoianni.Con le elezioni po-
litiche Generali del 2027 vedremo quali alleanze si 
fronteggeranno; c’è già un gran movimento da par-
te dei Partiti, persino i Cattolici Democratici hanno 
messo in piedi il loro cantiere; da tempo Prodi au-
spica la creazione di uno spazio autonomo per dare 
più voce al mondo dei cattolici, che assieme ai Ri-
formisti Italiani ed Europei, possano far gioco di 
squadra e divenire più incisivi con una buona sinte-
si programmatica, senza aver paura delle differen-
ze e senza farsi condizionare dalla solo logica leade-
ristica. Però non basta solo un campo largo serve un 
campo alto che dia ai cittadini elettorali il senso di una 
visione e di un futuro. Ma, soprattutto, sperare nell’im-
pegno delle Nuove generazioni, più attrezzati degli altri 
a non farsi soggiogare dalla tecnica e dalla digitalizzazio-
ne. Per evitare equivoci il problema non è rifare la D.C. 
ma ridare un luogo di partecipazione al Mondo Cattoli-
co, che è, a mio avviso, necessario. 
L’auspicio è mirare al bene Comune, stimolare la cittadi-
nanza attiva, praticare una buona politica, condizione 
indispensabile per tutelare lo stato di salute della De-
mocrazia Italiana. 
 
già Presidente del Consiglio regionale della Puglia 
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TRUMP, DALLAS E LA SCOMMESSA SUL MIDTERM 

Sul palcoscenico della convention di Dallas Trump si mette al centro del voto di metà mandato: una 
scommessa rischiosa per i repubblicani 

“Fate finta che il mio nome sia sulla scheda”: in puro stile trumpiano, il 
presidente degli Stati Uniti torna protagonista assoluto e trasforma così 
le elezioni di metà mandato del 3 novembre in un referendum su di sé. 
Intervenendo alla convention repubblicana che si conclude oggi a Dallas 
– un format inconsueto, che i partiti riservano di norma solo in vista delle 
elezioni presidenziali – Donald Trump si è spinto oltre, promettendo che 
se i repubblicani manterranno il controllo dei due rami del Congresso 
ogni cittadino adulto riceverà un “dividendo Trump” da 5.000 dollari. 
“Una sorta di bonus”, ha detto, paragonandolo alla distribuzione di utili di un’azienda ai propri azionisti. 
È forse la sintesi più plastica di una visione della politica che il presidente ha sempre coltivato: non un 
patto di rappresentanza, ma uno scambio transazionale, un do ut des con gli elettori. Trump tuttavia non 
ha chiarito come intende finanziare un premio in denaro che costerebbe oltre mille miliardi di dollari e 
richiederebbe comunque l’approvazione del Congresso. “Se affidate il futuro dell’America ai democrati-
ci, il Paese ci metterà un decennio per rialzarsi”, ha proseguito, definendo i primi due anni del suo manda-

to “i migliori nella storia degli Stati Uniti” e pro-
mettendo che, in caso di vittoria repubblicana, 
“lasceremo il resto del mondo a mangiare la no-
stra polvere”. 

La stella di Trump brilla ancora per il Gop 
A cinquantacinque giorni dal voto, Trump ha vo-
luto fortemente questa convention, in un momento 
in cui le prospettive del partito si fanno sempre 
più cupe. Il Cook Political Report ha definito co-
me “bad, really bad, or truly horrible” (brutto, 
molto brutto e veramente orribile) i tre scenari 
plausibili per i repubblicani a novembre, indican-
do come più probabile quello di mezzo, “really 
bad”: una perdita tra i 26 e i 35 seggi alla Camera 
e tra i 4 e i 5 al Senato, sufficiente a consegnare 
entrambe le camere ai democratici. Intanto il gra-
dimento del presidente oscilla, a seconda dei son-
daggi, tra il intorno al 35-38%, il livello più basso 
del suo secondo mandato. Nonostante tutto, la 
kermesse di due giorni presso l’American Airlines 
Center addobbato dalle gigantografie del presi-
dente e dai gadget Maga dimostra che il partito 
scommette che Trump resti comunque lo strumen-

to più efficace per mobilitare la propria base, anche a costo di allontanare gli elettori indecisi, cruciali per 
stabilire gli equilibri del nuovo Congresso. Le convention, per loro natura, servono a mostrare la compat-
tezza di un partito alle spalle di un solo candidato: un formato che si adatta male a un midterm, che è 
frammentato in decine di voti locali senza un nome sulla scheda. Ma è proprio questa l’anomalia che 
Trump ha voluto forzare, riportando se stesso al centro anche di un voto che, per definizione, dovrebbe 
fare a meno di lui. Non a caso, tra la folla di elettori, giornalisti, influencer e funzionari, la maggior parte 
dei presenti era lì per un solo motivo: vedere il presidente. 

Una scommessa azzardata 
Non tutti nel partito condividono la strategia. Nessun candidato lo ammetterà pubblicamente, ma alcuni 
rappresentati, i cui seggi sono più in bilico, hanno scelto di non presentarsi all’appuntamento, come la 
senatrice Susan Collins del Maine, il deputato Tom Barrett del Michigan, il deputato Zach Nunn dell’Io-
wa, hanno preferito restare nei rispettivi collegi piuttosto che condividere il palco di Dallas. Sanno che le 
recriminazioni nei confronti del presidente sono numerose: Trump era tornato alla Casa Bianca  

Segue alla successiva 

https://tr.ispionline.it/e/tr?q=5%3d4a4V8X%26n%3dS%26q%3dW8Y9%26I%3d8TAV%26w%3d0wNrK_uuUr_6e_tsVt_4h_uuUr_5jyOz.H1LlGgK.fIo_JTwR_TIVBT9_LSuS_VHbB_LSuS_VHSC_LSuS_VHMv_LSuS_VHHrFkLl7u_JTwR_TINtMpJ-fAyCf7q8-7bCd-fGoFcJ-fBg5nM.jLpF%26f%3d%26Av%3dV0SAZ%26vK%3d5d4X
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promettendo prezzi più bassi e la fine di lunghi interventi militari all’estero. Da febbraio, invece, gli Usa 

sono impegnati in una guerra con l’Iran che gli elettori giudicano sempre più onerosa. Durante il ponte per 

il Labor Day appena trascorso la benzina ha toccato i 4,14 dollari al gallone (oltre 1 dollaro al litro), un 

record storico per il mercato Usa – complici le interruzioni del traffico petrolifero nello stretto di Hormuz. 

L’aumento dei costi energetici si riflette anche su prezzi alimentari e dei trasporti, pesando sulle tasche 

degli americani. A peggiorare ulteriormente la situazione, la convention, trasmessa in diretta televisiva, si 

tiene le stesse sere delle partite inaugurali della stagione NFL, forse l’unica “istituzione” americana con 

cui Trump non può permettersi di rivaleggiare. 

Uomo solo al comando 
La due giorni conferma comunque un dato di fondo: a dieci anni dalla sua prima discesa in campo, Trump 

resta amatissimo dalla sua base, e la sua presa sul partito rimane pressoché assoluta. La vecchia guardia 

repubblicana, o quel che ne resta nell’era Trump, è completamente assente dal palco. Un’assenza che se-

gnala la sfida che i repubblicani dovranno affrontare non solo a novembre, ma anche alle presidenziali del 

2028: il vicepresidente JD Vance, che ha tenuto il discorso conclusivo della prima serata, e il segretario di 

Stato Marco Rubio sono stati indicati più volte come i principali candidati alla successione. A Dallas, tut-

tavia, Trump ha lasciato pochi dubbi su chi comanda, e sul fatto di non avere nessuna fretta di cedere la 

scena. Intanto, mentre i suoi fedelissimi si riunivano all’interno del centro congressi, all’esterno i demo-

cratici presidiavano la città con cortei e assemblee cittadine, con la comparsa a sorpresa del governatore 

dell’Illinois JB Pritzker, anche lui accreditato di ambire alla Casa Bianca a due anni a questa parte. Il con-

trasto tra le due immagini – la convention “Trumpapalooza” (come è stata ribattezzata, in riferimento al 

popolare festival musicale Lollapalooza) e i banchetti di quartiere e i cortei cittadini improvvisati – riassu-

me bene lo stato dei due partiti a meno di due mesi dal voto: uno che si riconosce ancora in un volto solo, 

l’altro che fatica a trovarne uno. 

 

“La convention repubblicana di Dallas è stata anzitutto l’occasione per rilanciare l’immagine di un 

partito compatto intorno al suo presidente, alla vigilia di un voto di midterm che si annuncia quantome-

no problematico. Trump e la base Maga hanno monopolizzato la scena, ma non hanno dissipato tutti i 

dubbi. Se l’obiettivo era ‘recuperare’ la platea dei moderati e degli indecisi, è difficile che lo show cui si 

è assistito possa davvero servire. Anche i 5.000 dollari promessi a tutti gli americani in caso di vittoria 

dei repubblicani, se da una parte (al di là della fattibilità della cosa) hanno conquistato i titoli di gior-

nale, dall’altra non bastano a dissipare i timori per 

un costo della vita che (come ha ammesso lo stesso 

Trump) richiederà ancora tempo per ritornare sotto 

controllo. Secondo i media, vari candidati per seggi 

contesi si sarebbero tenuti lontani dall’evento: 

un’ulteriore conferma del fatto che anche nel 

‘partito di Donald’ non manca chi ritiene opportuno 

mantenere una certa distanza da una figura tanto 

ingombrante.” 

Gianluca Pastori, Senior Associate Research Fellow 

ISPI 

Da ISPI 

 

Vignetta di Michael Maslin 
“Presto avrete dei compiti a casa.”   

da the new yorker 

L’Europa sarebbe diventata di fatto un popolo solo; viaggiando ognuno 

si sarebbe sentito nella patria comune. [...] Tale unione dovrà venire 

un giorno o l’altro per forza di eventi. Il primo impulso è stato dato, e 

dopo il crollo e dopo la sparizione del mio sistema io credo che non 

sarà più possibile altro equilibrio in Europa se non la lega dei popoli. 

[...] Abbiamo bisogno di una legge europea, di un sistema monetario 

unico, di pesi e di misure uguali, abbiamo bisogno delle stesse leggi 

per tutta l’Europa. Avrei voluto fare di tutti i popoli europei un unico 

popolo. 

Napoleone  Bonaparte, Memoriale di Sant'Elena, 1816 
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Di Francesco Brusa, Marco Noris    

 

“Sono due vite completamente diverse: quella prima del 

Ventiquattro, e quella dopo il Ventiquattro”. Per quanto 

banale possa suonare, questa frase – che si incontra nel-

le pagine iniziali di La gente normale non va in giro ar-

mata (Altrecose, 2026), diario “di guerra e di dubbi” 

dell’attivista e soldato ucraino Artem Chapeye, e ha 

l’effetto di un improvviso e lancinante “scalino” nella 

narrazione – racchiude però il senso di una testimonian-

za che pare voler quasi eccedere la scrittura, e rappre-

senta anche il punto, rimosso, su cui si incagliano tante 

discussioni più astratte. Il “Ventiquattro”, così oramai 

indicato in maniera succinta e icastica nell’anormale 

normalità di un paese che da oltre quattro anni resiste a 

una brutale aggressione militare, è ovviamente la data 

del febbraio 2022 in cui la Russia ha iniziato la sua inva-

sione su larga scala. Artem Chapeye è uno scrittore e 

traduttore ucraino, pacifista e di sinistra, il cui lavoro ha 

portato in ucraino alcuni dei pensatori critici più impor-

tanti del Novecento, tra cui Noam Chomsky. La notte in 

cui si sono mosse le truppe del Cremlino stava vivendo 

la sua storia quotidiana: aveva messo a letto i figli come 

faceva ogni sera, aveva chiuso le finestre, aveva prepa-

rato la colazione per il mattino dopo. Alle cinque i bom-

bardamenti russi su Kyiv hanno interrotto quella storia. 

In pochi giorni ha portato via i figli, sistemato la moglie, 

trovato un posto sicuro. E poi si è arruolato. 

La gente normale non va in giro armata è il resoconto di 

quello stravolgimento, e la sua forza sta precisamente 

nel registro in cui si muove. Cosa si mangia al fronte. 

Come ci si lava. Cosa si indossa. Come si dorme, o non si 

dorme. Come si comunica con la moglie e i figli a distan-

za. Come si sopravvive al freddo, alla paura, alla noia 

infinita che la guerra produce tra un combattimento e 

l’altro. Sono gli stessi ambiti che lo storico Fernand Brau-

del aveva identificato come il tessuto profondo della 

storia umana: il cibo, il vestirsi, l’abitare, il muoversi, il 

calore, l’affetto quotidiano. La storia che si muove lenta-

mente, la vita materiale che forma davvero le persone e 

che i grandi eventi politici sfiorano senza penetrare. Cha-

peye li trova tutti rovesciati, e nel raccontarlo raggiunge 

qualcosa che nessuna analisi geopolitica potrebbe nem-

meno avvicinare: la comprensione di cosa significa per 

un essere umano concreto trovarsi dentro una guerra. O 

per meglio dire, sia dentro alla guerra (la difficoltà dell’i-

solamento, la sorpresa per quanto la burocrazia di fatto 

domini buona parte della vita quotidiana in battaglia, i 

sentimenti e le percezioni contraddittorie: “Quando poi 

fai pace col fatto che al mondo ci possono essere benis-

simo sia il canto degli uccelli che le grida dei torturati, da 

scrittore inizi a porti delle domande: come faccio a de-

scriverlo, questo?”) sia, se non soprattutto, di fronte alla 

guerra, cioè all’irrompere di un mutamento epocale che 

impone una scelta e che spesso porta a mettere in di-

scussione le convinzioni che si avevano in precedenza. 

Perciò, appunto, le vite prima e dopo il Ventiquattro so-
no completamente diverse, e questo vale anche per chi 
magari ha preso decisioni opposte a quelle di Chapeye 
(si è rifugiato all’estero o prova, nei limiti di una società 
che lontana dalle linee di contatto rimane in larga parte 
“funzionante”, a dimenticarsi del conflitto in corso). O, a 
maggior ragione, per quanti purtroppo sono stati rag-
giunti in breve tempo dalle bombe e dall’artiglieria russe 
trovando in guerra la propria morte. Punto che può suo-
nar banale, si diceva, eppure continuamente eluso se si 
pensa a come tanti discorsi attorno all’invasione dell’U-
craina siano il più delle volte attraversati dall’illusione 
che con un po’ di “aritmetica geografica e strategica” 
(concedere qualche territorio di qua o di là, riaprire 
qualche canale commerciale, ecc.) sia possibile far finire 
magicamente una guerra che ha invece travolto il mon-
do di prima (per gli ucraini e le ucraine in primis, per la 
popolazione russa e in generale per quanti ingannevol-
mente pensano che la condizione di spettatori secondari 
o neutrali contenga un privilegio raziocinante). Al con-
trario, La gente normale non va in giro armata  

Segue alla successiva 

In “La gente normale non va in giro armata” l’esperienza dentro e di fronte alla guerra di Artem Chapeye, uomo di sinistra. 

https://www.micromega.net/author/francesco-brusa
https://www.micromega.net/author/marco-noris
https://www.ilpost.it/altrecose/la-gente-normale-non-va-in-giro-armata/
https://www.ilpost.it/altrecose/la-gente-normale-non-va-in-giro-armata/
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indirettamente ricorda che una soluzione alla guerra in 
Ucraina non potrà che imporsi sulla base di un muta-
mento radicale dei contesti in cui si svolge – un muta-
mento che in molti stanno già pagando in prima perso-
na. 

Il pacifismo astratto, le soluzioni negoziate, le analisi del-
le responsabilità reciproche: Chapeye stesso le avrebbe 
probabilmente sottoscritte fino alla notte prima dell’in-
vasione. Le aveva fatte proprie nel corso di anni di for-
mazione intellettuale e militante, che infatti lo aveva 
portato su posizioni antimilitariste, insofferenti a qual-
siasi retorica nazionalista e con una predilezione per le 
lotte di popolo (il più piccolo dei suoi figli è stato chia-
mato Omelijan in onore del rivoluzionario messicano 
Emiliano Zapata). Ma quando la realtà ti presenta il con-
to in quella forma, non chiede il permesso alle categorie 
con cui avevi imparato a leggere il mondo. Le attraversa 
e le lascia lì, svuotate di senso, come strumenti calibrati 
per un lavoro che non c’è più. Braudel aveva capito che 
la storia vera vive nelle case, nelle cucine, nelle strade, 
nei corpi. Chapeye, senza averlo probabilmente cercato, 
ha scritto un libro che si colloca in quella tradizione: la 
storia di come la guerra entra nell’esistenza quotidiana 
di un uomo di sinistra e la trasforma, attraverso la con-
cretezza assoluta di quello che gli succede ogni giorno, 
ogni ora, ogni mattina che si sveglia al fronte invece che 
a casa sua (e qui val bene utilizzare il termine “uomo” al 
posto di “persona”, dal momento che non poche pagine 
di La gente normale non va in giro armata sono dedicate 
proprio a quanto la guerra abbia riportato a galla nella 
società ucraina le differenze di genere, in un certo senso 
riaffermandole – per via soprattutto della coscrizione 
forzata che riguarda la componente maschile, cosa che 
dall’altro lato accresce il peso del lavoro di cura sulle 
spalle delle donne). 

Ma, attenzione, la testimonianza di Chapeye non è la 
storia di un distacco netto da tutto ciò in cui si credeva 
prima della guerra, non è un addio ai vecchi ideali. 
Tutt’altro, è una radiografia lucidamente prosaica di co-
me gli eventi riannodino le questioni, inclinino in manie-
ra leggermente diversa ma incommensurabile alcune 
domande. Come annota Claudia Bettiol in una bella re-
censione, “quello che rende il libro credibile […] è che 
Chapeye non trasforma [la sua] scelta in un vessillo. Non 
diventa un guerrafondaio pentito né un patriota di con-
versione: resta un uomo pieno di dubbi, che impugna un 
fucile continuando a chiedersi se sia stata la scelta giu-
sta. E lo fa senza permettersi di giudicare le scelte al-
trui”. La netta consapevolezza di quanto l’invasione rus-
sa abbia conseguenze tragiche per il popolo ucraino e 
per il mondo (“l’avanzata delle tenebre”, è chiamata nel 
testo) e la ferma decisione di opporvisi imbracciando le 
armi non conducono alla rigidità di pensiero ma al suo 
opposto, a un brulicare di interrogativi e di spunti, a ri-

flessioni magari abbozzate e proprio per questo prezio-
se. È lo stesso autore ad affermarlo, in alcuni passaggi 
che suonano come dichiarazioni di poetica: “A trarne 
delle lezioni ci penserò più in là, quando ne avrò di nuo-
vo il privilegio”, dice nel constatare quella paradossale 
riaffermazione dei ruoli di genere di cui sopra anche nel 
suo privato. Oppure, più verso la fine: “Forse un giorno 
mi pentirò di aver espresso questi pensieri ancora in fa-
se embrionale. Ma penso comunque sia meglio essere 
sinceri che impeccabili”. 

Soprattutto ciò che non si trova in La gente normale non 
va in giro armata – e che dovrebbe far meditare sia quel-
li con posizioni più scettiche sulla legittimità della resi-
stenza ucraina sia chi magari sostiene questa resistenza 
da un punto di vista astratto e tendenzialmente proietti-
vo – è un’esaltazione posticcia dell’eroismo o del corag-
gio. Al contrario, di fatto (ed è anche l’elemento per cui 
il libro risulta – con tutta la ritrosia a utilizzare questa 
parola – “avvincente”), la stessa scelta di arruolarsi av-
viene su uno sfondo di sentimenti molto meno altisonanti e 
prosaici, quasi sul filo di una timida vergogna. Vergogna 
nell’incontrare durante i primi giorni di fuga dalla capitale lo 
sguardo di chi, quasi sempre i meno privilegiati, ha appena 
ricevuto una cartolina per la mobilitazione, vergogna verso le 
proprie persone care nel caso non ci si fosse messi nella posi-
zione di dare un contributo alla protezione di quella 
“comunità immaginata” (e da immaginare) che il Cremlino ha 
messo violentemente con le spalle al muro. Vergogna, infine, 
anche nei confronti del sé stesso di prima, quando leggendo 
Sartre o altri scritti sulla resistenza francese durante la Secon-
da guerra mondiale ci si chiedeva come si avrebbe agito in 
quell’occasione. Perciò Chapeye “non si permette di giudicare 
le scelte altrui”. Descrive, però, le sensazioni e le percezioni 
che queste gli suscitano. Soprattutto nel momento in cui, dal 
periodo di unità iniziale, le differenze sociali e di approccio alla 
guerra interne all’Ucraina sono andate accentuandosi e maga-
ri si sono rese maggiormente visibili. 

Ma anche da questo punto di vista La gente normale non va in 
giro armata sembra trovare una profonda umiltà di sguardo. 
Se il senso di distanza per quanti vestono maglie patriottiche 
standosene magari sulle montagne francesi, oppure per chi 
nobilita di eroismo attività relativamente sicure come la co-
municazione o la produzione culturale (il cosiddetto “fronte 
dell’informazione”; Chapeye, peraltro, prima di arruolarsi la-
vorava come giornalista), arriva fino al fastidio e al disgusto, 
allo stesso tempo l’autore si mostra sempre conscio di come 
la sua stessa condizione, di poter sopravvivere e anche godere 
di periodi di smobilitazione, dipende comunque dal sacrificio 
di altri. Altri che molto raramente si infarciscono la bocca di 
parole come “patriota”, appunto, o men che meno 
“guerriero” – gente che non è nata per la guerra, che è poi il 
titolo in lingua originale dell’opera. Grazie al privilegio di un 
pensiero situato e compartecipe (ma sempre alla ricerca di 
verità collettive, benché provvisorie), il libro di Chapeye riesce 
precisamente a dar voce a questa “gente normale”, contadini, 
operai, guardie, eccetera – oggetto dell’attacco del Cremlino e 
soggetto di una resistenza che ancora continua, cui qualsiasi 
pensiero che voglia dirsi politico (o pure, geopolitico) è chia-
mato a dare risposta. 

Da micromega 
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REGNO SEMPRE MENO UNITO 
Scozia, Galles e Irlanda del Nord si incontrano a Cardiff e sfidano Londra, rivendicando 
l’autodeterminazione come diritto 

Venti separatisti tornano ad agitare il Regno Unito. Con 
un documento senza precedenti,i leader di Scozia, Ir-
landa del Nord e Galles – riuniti oggi a Cardiff – han-
no sottoscritto un memorandum d’intesa in cui rivendi-
cano il diritto delle rispettive nazioni all’autodetermina-
zione. “Per la prima volta in assoluto – si legge nella di-
chiarazione – gli abitanti di queste isole hanno primi mi-
nistri in Scozia, in Galles e nell’Irlanda del Nord che so-
no tutti impegnati per l’indipendenza dal Regno 
Unito. Per chi osserva da queste isole, per chi osserva da 
tutto il mondo, non potrebbe esserci un segnale più 
chiaro che il tempo di Westminster sta per finire”. I lea-
der aggiungono: “Le nostre nazioni hanno il diritto 

all’autodeterminazione. Nessun governo di Westminster ha il diritto di bloccare la democrazia o minare il 
principio secondo cui il nostro popolo deciderà il proprio futuro”. Il documento arriva dopo le elezioni locali 
dello scorso maggio, che per la prima volta hanno consegnato tutte e tre le nazioni non inglesi del Regno a 
partiti indipendentisti. In Scozia si è consolidata la supremazia dei nazionalisti del Partito nazionale scozzese 
guidati da John Swinney. In Irlanda del Nord già da due anni la prima ministra Michelle O’Neill è espressione 
del Sinn Féin, il partito repubblicano erede dell’Ira che punta a ottenere un referendum sulla riunificazione 
dell’Irlanda entro la fine del decennio. Mentre in Galles la débacle laburista ha aperto la strada al partito nazio-
nalista locale Plaid Cymru di Rhun ap Iorwerth. Al vertice in Galles i tre hanno annunciato maggiore collabo-
razione in materia di economia, energia e cooperazione internazionale e promesso di coordinare le loro mosse 
per esercitare una maggiore pressione su Londra.  

Quattro capitoli, un unico fronte 
Il memorandum che le tre forze politiche si impegnano a sottoscrivere copre quattro ambiti: economia, ener-

gia, rapporti con l’Europa e cooperazione internazionale, autodeterminazione. Se quest’ultimo ne rappresenta 

il cuore politico, il terzo è quello che riguarda più da vicino il continente. Tutti e tre i partiti concordano infatti 

che le rispettive nazioni debbano tornare nell’Ue: il testo delinea i piani per “rifiutare il modello economico 

fallimentare di Whitehall”, condividere strategie di crescita ed espandere le risorse energetiche, affermando 

che “il futuro delle nostre nazioni appartiene all’Unione europea”. Il memorandum impegna inoltre i firmatari 

a rafforzare le relazioni con i “vicini” europei in vista dell’indipendenza. Al netto delle parole, restano però i 

numeri: né in Scozia né in Irlanda del Nord i sondaggi indicano oggi una maggioranza stabile per la separazio-

ne, e il potere di autorizzare eventuali referendum resta comunque a Westminster. Il vertice di Cardiff non 

avvia dunque alcun processo istituzionale, ma costruisce ciò che finora mancava agli indipendentisti britanni-

ci, storicamente divisi da culture politiche e obiettivi diversi: un fronte comune.  

Trump: un endorsement ingombrante 
A complicare il quadro è intervenuto, con un commento inatteso, il presidente americano. In visita a Dublino 

sabato, Donald Trump ha dichiarato che gli “piacerebbe” vedere un’Irlanda unita, definendo l’ingresso dell’Ir-

landa del Nord nella Repubblica “una gran cosa” e chiedendo, “come potrebbe essere un male?”. Le sue pa-

role hanno scatenato polemiche e alimentato il dibattito. Per decenni la Casa Bianca – pur attenta al dossier 

irlandese e garante dell’accordo del Venerdì Santo che nel 1998 pose fine ai cosiddetti Troubles, il trentennale 

conflitto in Irlanda del Nord – si è sempre astenuta dal pronunciarsi sull’esito di un’eventuale consultazione. 

Per i nazionalisti è un assist, ma anche un rischio: un endorsement di Trump può mobilitare gli avversari tanto 

quanto i sostenitori, in un dossier dove la neutralità di Washington era finora considerata parte della cornice 

che tiene insieme un delicato equilibrio di pace                                                  segue alla successiva 

https://www.holyrood.com/news/view,in-full-the-snp-plaid-cymru-and-sinn-fin-memorandum-of-understanding
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/regno-unito-starmer-resiste-ma-il-labour-traballa-237951
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/regno-unito-starmer-resiste-ma-il-labour-traballa-237951
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Un futuro post-britannico? 
Di certo, il “fronte di Cardiff” rischia di complicare l’avanzamento della politica di decentramento del premier 
britannico Andy Burnham. Da quando è diventato primo ministro a luglio, Burnham ha più volte ribadito il 
suo sostegno alla devoluzione del potere e delle risorse, ma il suo approccio alle amministrazioni di Belfast, 
Cardiff ed Edimburgo è molto meno chiaro. La settimana scorsa un suo intervento al Question time della Ca-
mera aveva innescato un botta e risposta con il premier scozzese Swinney in cui Burnham aveva infine ribadi-
to che una ripetizione del referendum sull’indipendenza scozzese rimane “fuori discussione”. La posizione di 
Londra infatti è che la questione separatista scozzese sia stata risolta almeno per una generazione dal voto del 
2014, che aveva visto la sconfitta dei secessionisti e una vittoria del “remain” con il 55% dei consensi. Swin-
ney ha replicato alzando il tiro: “Per la prima volta in assoluto, Scozia, Galles e Irlanda del Nord sono guidate 
da primi ministri indipendentisti. Non potrebbe esserci segnale più chiaro del fatto che lo status quo non è 
sostenibile e che Westminster deve prepararsi a un futuro post-britannico”, ha detto da Cardiff. Rivolgendosi 
direttamente al premier, ha aggiunto: “Andy Burnham dovrà ora fare i conti con l’idea di passare alla storia 
come l’ultimo primo ministro del Regno Unito”.   
 
“In un mondo di grandi potenze qualsiasi paese europeo è piccolo, Regno Unito incluso. Ancor di 
più lo sarebbero Scozia, Irlanda del Nord e Galles che sembrano rilanciare – con dei distinguo – l’i-
dea di referendum per l’indipendenza. Queste istanze in giro per l’Europa ci sono sempre state, ma 
sono state attenuate dalla comune adesione all’Ue. Il Regno Unito avrebbe bisogno di un altro refe-
rendum: quello per il riavvicinamento a Bruxelles, non quello per l’indipendenza delle sue parti.”  

Antonio Villafranca, Vice Presidente per la Ricerca ISPI 

Da ispi  

Pubblichiamo un articolo che approfondisce la dimensione 

mondiale del federalismo, mettendo in luce come questa costi-

tuisca l’orizzonte della proposta federalista e come la battaglia 

per la costruzione di istituzioni federali in Europa debba andare 

di pari passo con la lotta per una maggiore integrazione a livello 

mondiale. 

di Voci federaliste 
Il paradigma federalista dell’anarchia internazionale, secondo il quale il persistere delle sovrani-

tà nazionali impedisce la costruzione di un ordine sovranazionale che riesca ad assicurare la riso-
luzione dei conflitti tramite il diritto, rimane valido ancora oggi. Ne sono la dimostrazione grandi 

crisi attuali, come quelle causate dal cambiamento climatico e dal proliferare delle guerre. 

La crisi ambientale è una delle sfide esistenziali di fronte alle quali si trova l’umanità, senza esse-

re riuscita finora a trovare una soluzione. Viviamo ormai nell’Antropocene, un’epoca in cui l’esse-

re umano si configura come uno degli attori principali nel determinare gli equilibri climatici del 

pianeta. In questa prospettiva, non è più possibile ignorare il ruolo attivo che l’umanità esercita 

sugli ecosistemi terrestri. La popolazione mondiale subisce oggi le gravi conseguenze del cam-

biamento climatico e dell’inquinamento ambientale, entrambi imputabili alle attività antropiche, 

che costituiscono anche una delle principali cause dei flussi migratori su scala globale. Per quan-

to concerne il cambiamento climatico, l’aumento della concentrazione di anidride carbonica in 

atmosfera – inequivocabilmente riconducibile all’azione umana – ha raggiunto livelli tali da rende-

re pressoché inevitabile un incremento della temperatura media globale di almeno due gradi cen-

tigradi.                                                                                                 Segue alla successiva 

https://www.eurobull.it/_voci-federaliste_
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A fronte di questi dati allarmanti, la comunità internazionale fatica a fornire risposte efficaci, 
sia in termini di mitigazione sia di adattamento. Le Conferenze delle Parti (COP), basandosi an-

cora su un meccanismo decisionale fondato sul consenso, risultano incapaci di costituire un vero 

e proprio ordine internazionale in materia climatica, con conseguenze particolarmente gravi per i 

Paesi meno sviluppati (Least Developed Countries) e per gli Stati insulari in via di sviluppo 
(AOSIS), la cui rappresentanza effettiva è ulteriormente penalizzata dagli elevati costi di parteci-

pazione a questi appuntamenti. A complicare ulteriormente il quadro vi è la posizione degli Stati 

Uniti che, con il ritorno di una presidenza Trump, si sono ritirati nuovamente dagli Accordi di Pa-
rigi del 2015, minando la credibilità del regime internazionale sul clima. Solo sul piano giuridico 

si registrano (timidi) segnali positivi. Alla fine di luglio 2025, la Corte internazionale di giustizia 

(ICJ), su richiesta dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite, ha emesso un parere consultivo 
definito “storico”: per la prima volta, il cambiamento climatico è stato qualificato come una 

“minaccia esistenziale”. La Corte ha inoltre riconosciuto che l’inerzia degli Stati rispetto all’ado-

zione di misure adeguate per ridurre le emissioni di gas serra può configurare una violazione del 
diritto internazionale. Nonostante la portata epocale di tale pronuncia, essa si scontra con i limiti 

strutturali del diritto internazionale contemporaneo, caratterizzato dall’assenza di reali meccani-

smi di enforcement. 

L’altra sfida esistenziale per l’umanità è quella rappresentata dalle decine di guerre in corso in 

tutto il pianeta e dalle crescenti violazioni del diritto internazionale, che non costituisce più un 

freno alle azioni. Il genocidio in corso nei territori palestinesi, con un numero crescente di vittime 

civili, la distruzione sistematica delle infrastrutture essenziali e il razionamento volontario degli 

aiuti umanitari voluto da Israele è il caso più rumoroso tra quelli globali, aggravato dall’attacco 

israeliano al Libano. L’invasione russa in Ucraina ha ormai superato il suo quarto anno, con un 

intensificarsi di offensive ai danni dei civili da ambo le parti. A queste si aggiunge la folle guerra 

scatenata dagli USA contro l’Iran, della quale non si vede al momento la fine. Anche in Paesi co-

me il Sudan, la Siria, l’Afghanistan, la Somalia, il Sahel, la Repubblica Democratica del Congo, il 

Myanmar sono in corso guerre che stanno generando morti, miserie e ondate migratorie a livelli 

crescenti. Rispetto al 2024, i conflitti risultano in crescita e così anche il tasso di violenza che li 

accompagna. Complice della difficoltà a trovare una soluzione a queste crisi è la debolezza 

strutturale degli organismi internazionali che sono stati creati dopo la seconda guerra mon-

diale (ONU, WTO, Banca Mondiale, FMI, …), messi in pericolo da problemi di funzionamento che 

li paralizzano e li indeboliscono. Tra le crisi più significative che l’ONU sta vivendo vi sono: i) 

la paralisi del Consiglio di Sicurezza, a causa del potere di veto dei cinque membri permanen-

ti; ii) la crisi finanziaria, dovuta al fatto che sempre più Stati non pagano la loro quota (o la paga-

no con significativo ritardo); iii) l’ingresso massiccio e incontrollato delle istituzioni private, 

che spesso agiscono come operatori di mercato e quindi seguono logiche differenti per definire 

le priorità (la logica del profitto). Il caso forse più eclatante riguarda in questo caso un’agenzia 

specializzata dell’ONU, l’OMS: fino all’anno scorso, infatti, il secondo maggior finanziatore 

dell’OMS non era uno Stato, ma la fondazione Bill e Melinda Gates, con 531 mln l’anno, e in caso 

di donazioni private, il donatore può decidere come impiegare le risorse, sottraendole al control-

lo dell’OMS. 

Anche le organizzazioni internazionali economiche, nonostante alcune di esse abbiano effettiva-

mente lavorato bene in passato, non riescono più a farlo. Il caso più eclatante è il WTO, il cui si-

stema giudiziario era un esempio di organismo funzionante sul piano internazionale fino a  

Segue alla successiva 
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quando gli USA non hanno deciso di opporsi al rinnovo dei giudici, paralizzandone di fatto l’azio-
ne. Anche le corti internazionali sono pesantemente sotto pressione: non solo alcuni Stati non 

adempiono ai mandati di arresto spiccati dalla CPI, ma addirittura attaccano direttamente la cor-

te, imponendo sanzioni sui suoi giudici. 

Tutti questi sono effetti di un crescente imperialismo e nazionalismo competitivo, che se da 

una parte ostacola le organizzazioni internazionali nell’assolvere i loro compiti e agisce per sot-
trarre loro potere, indebolendo il multilateralismo, dall’altra parte non riesce a essere davvero un 

attore sovrano e reagisce a questa impossibilità di agire con una stretta anche a livello politico. 

Per non soccombere di fronte a tutte le contraddizioni di cui è portatore, il nazionalismo competi-
tivo si trova necessariamente ad attuare una centralizzazione e a comprimere gli spazi di espres-

sione del dissenso, al fine di rafforzare, almeno all’apparenza, l’idea di coesione interna. Questo 

porta a una recessione dello stato di diritto, a livello mondiale. 

Ora, per creare condizioni favorevoli alla realizzazione di valori come la pace o la tutela dell’am-

biente, occorrerebbe costruire istituzioni federali a livello mondiale. La costruzione di una fe-
derazione mondiale, per quanto possa apparire un obiettivo di impossibile realizzazione in tempi 

brevi, è in realtà da intendersi come un processo, che potrà avanzare e giungere a compimento 

domani solo se viene innescato fin da ora. Ad avviare tale processo potrebbero essere alcu-
ne iniziative specifiche, che portino ad una pur minima, ma significativa cessione di sovranità 

da parte degli Stati in relazione alle sfide esistenziali presentate in precedenza. 

Ad esempio, un passo indispensabile nella direzione di una pace positiva è la difesa delle orga-

nizzazioni internazionali oggi esistenti, l’implosione definitiva delle quali potrebbe farci spro-

fondare in un punto di non ritorno. Tuttavia, se l’attuale assetto internazionale va difeso, è per 
cambiarlo: da un lato, quindi, bisogna denunciare lo smantellamento che sta avvenendo per 

opera degli stati nazionali, e, dall’altro, occorre premere affinché vengano introdotti alcuni impor-

tanti cambiamenti istituzionali. In primis, lottare per il superamento del diritto di veto all’interno 
del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, nonchè spingere per una riforma dell’organo che 

porti a una più corretta ripartizione geografica dei seggi. Inoltre, è fondamentale promuovere si-

stemi che incentivino gli Stati a pagare i loro contributi ordinari in tempo. Per quanto riguarda le 

corti internazionali, come la CPI, è necessario sostenere il loro operato e denunciare pubblica-
mente gli Stati che ne ostacolano il corretto funzionamento. 
Sul fronte della lotta al cambiamento climatico, è cruciale che i federalisti si impegnino per una riforma 

del metodo di voto all’interno delle COP, deciso all’inizio di ogni Conferenza: per questo, è necessario 

sostenere l’appello per una revisione urgente del sistema di voto, appello portato avanti da più di duecen-

to associazioni e movimenti. Inoltre, è necessario cavalcare le sentenze e i pareri prodotti sul tema dalla 

CEDU e dalla Corte Internazionale di Giustizia, che incoraggiano a una presa di responsabilità da parte 

degli attori privati, nazionali e internazionali sul tema. Similmente, formulare delle proposte relative all’isti-

tuzione del reato di ecocidio è essenziale per coagulare forze ambientaliste verso il sostegno alle istitu-

zioni internazionali giuridiche. 

Chiaramente, il soggetto che più di ogni altro potrebbe promuovere iniziative di questo genere e innesca-

re un processo federativo a livello mondiale è l’Unione europea, ponendosi come attore multilaterale: 

la ragion di stato europea non può che essere tendente al multilateralismo e non all’equilibrio di potenze 

(che, come è stato dimostrato, è fallimentare). L’Unione europea deve farsi promotrice di un ordine nuo-

vo, multipolare, che riconosca l’interdipendenza tra aree del mondo - e quindi anche la condivisione dei 

medesimi problemi - e consenta il governo della globalizzazione. Azioni in questa prospettiva possono 

essere svolte fin da ora (e i federalisti dovrebbero chiedere a gran voce che vengano intraprese), nono-

stante, per trovare piena esplicazione, sarà assolutamente imprescindibile una trasformazione istituziona-

le in senso federale della stessa Unione europea. Questo è il significato fondamentale dell’espressione “il 

federalismo o è mondiale o non è”: l’orizzonte di pensiero e azione federalista deve essere sempre mon-

diale perché valori come la pace possono trovare una compiuta realizzazione solo sul piano globale e 

quindi anche le proposte sul piano europeo devono sempre tenere presente che l’obiettivo ultimo è la 

federazione mondiale.                                                                                                   Da eurobull 



Per l’Europa l’intelligenza artificiale è un concentrato di preoccupazioni e 

criticità che riguardano tanto la crescita economica quanto la sovranità e 
persino il suo modello sociale. Dopo anni di crescita debole e con un diva-
rio di produttività sempre più ampio rispetto agli Stati Uniti, Bruxelles cerca 

una strada per rilanciare la propria economia senza perdere il controllo delle 
tecnologie strategiche. L’intelligenza artificiale è probabilmente la sfida che 
mette insieme tutti questi problemi e, allo stesso tempo, una delle poche oc-

casioni che l’Europa ha ancora per provare a ridurre il proprio svantaggio. 
Parte da qui l’analisi di Mario Draghi pubblicata sul Financial Times. 

«L’Europa si trova di fronte a un difficile insieme di scelte», scrive l’ex presidente del Consiglio e della 

Bce. «Deve crescere, per poter continuare a finanziare il proprio modello sociale e le nuove esigenze di un 
mondo cambiato, dalla difesa all’energia. Vuole rimanere sovrana, per poter organizzare la propria econo-
mia secondo i propri valori. E vuole una crescita senza i costi in termini di disuguaglianza della ricchezza e 

di danno ambientale che l’hanno accompagnata altrove». L’intelligenza artificiale insiste contemporanea-
mente su questi tre aspetti. 

Il primo problema è la crescita. La produttività europea 
è rimasta debole dopo la pandemia e il divario con gli 

Stati Uniti si è allargato. Ma tra i diversi strumenti a 
disposizione dell’Europa, scrive Draghi, «l’adozione 
diffusa dell’IA è forse quello oggi più promettente». 

Secondo gli scenari della Banca centrale europea, una 
rapida diffusione dell’intelligenza artificiale potrebbe 
aggiungere tra 0,3 e 0,4 punti percentuali ogni anno 

alla crescita della produttività totale dei fattori, che dal 
2022 è rimasta sostanzialmente ferma. L’intelligenza 
artificiale può dunque contribuire a rilanciare un’eco-

nomia che fatica a crescere. 
Il problema è che la crescita attraverso l’IA apre imme-

diatamente una questione di sovranità. «L’Europa con-

trolla ben poco della catena del valore dell’IA», osser-

va Draghi, mentre la tecnologia è destinata a diventare 

pervasiva nell’economia, nella sanità, nell’istruzione, 

nell’energia e nella difesa. E questa, avverte, non è una 

dipendenza come le altre. Una volta che l’economia 

sarà costruita sull’IA, essere tagliati fuori dalla tecnolo-

gia «sarebbe più simile a essere tagliati fuori dal siste-

ma finanziario statunitense». Le conseguenze sarebbe-

ro catastrofiche. 

 

Segue alla successiva 

POESIE PER LA PACE 
 

Il canto della pace 
Cullandosi sulle onde dell’etere, 

passando sopra i monti ed i mari, 

vai, vola, colomba di pace, 

o mia canzone sonora! 

Racconta a colui che ascolta 

come è vicina ormai l’era agognata, 

di cui oggi vive e respira 

l’uomo della tua patria. 

Non sei tu sola, vi saranno molte 

colombe tue compagne, 

v’ aspetta sulla soglia lontana 

il cuore di dolci amici. 

Vola nel purpureo tramonto, 

nel soffocante fumo delle officine, 

nei quartieri dei negri 

e sulle azzurre acque del Gange. 

 

 , Anna Achmatova 
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L’Europa può ancora dire la sua 
nella partita dell’intelligenza artifi-
ciale (secondo Mario Draghi) 

Per l’ex presidente del Consiglio le nuove tecnologie sono tra le poche leve capaci di ridurre il divario di produttività 

con gli Stati Uniti. Ma per trasformarle in un vantaggio europeo servono capacità di calcolo, dati e una domanda co-

mune che permetta di finanziare l’infrastruttura 

https://www.ft.com/content/f054f927-b512-452a-b494-ea53f5ac1079
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Da qui il problema dei rapporti con Stati Uniti e 
Cina. «L’Europa non sta agli Stati Uniti come il 

Texas sta alla California», scrive Draghi, perché 
non può dare per scontato che l’accesso alle tecno-
logie americane resti sempre privo di condizioni. 

In futuro, immagina, un’amministrazione statuni-
tense potrebbe subordinare l’accesso ai modelli 
più avanzati a modifiche delle regole digitali euro-
pee, mentre la Cina potrebbe usare le licenze sui 

propri modelli aperti come leva in una disputa 
commerciale. «A meno che l’Europa non controlli 
una parte della catena del valore, crescita attraver-

so l’IA e sovranità finiranno per entrare in conflit-
to». 
Lo spazio in cui l’Europa può ancora conquistare 

una vera sovranità tecnologica, secondo Draghi, è 
però molto preciso: i dati. I laboratori europei di 
frontiera non riescono oggi a competere finanzia-

riamente con quelli americani e cinesi e la produ-
zione di chip avanzati è molto indietro. «Ma i dati 
sono l’unico ambito in cui l’Europa può ancora 

essere sovrana, ed è anche quello con il maggiore 
potenziale di generare crescita». 
Il continente dispone infatti di una grande quantità 

di dati pubblici, dai decenni di cartelle sanitarie 
alle rilevazioni degli istituti statistici, e di enormi 
quantità di informazioni industriali prodotte dal 

suo manifatturiero altamente automatizzato. Se-
condo la Commissione europea, l’economia dei 
dati potrebbe superare gli ottocento miliardi di eu-

ro, oltre il cinque per cento del Pil, entro il 2030. 

Per fare questo però servono quei grandi data cen-
ter che oggi nessuno vuole. Eppure, scrive Draghi, 

il problema europeo è l’opposto di quello america-
no: «Il dibattito sulla costruzione eccessiva di data 
center è un dibattito americano. Il problema 

dell’Europa è l’opposto». L’Ue ospita meno del 
cinque per cento della capacità mondiale di calco-
lo per l’IA, contro il settantacinque per cento degli 

Stati Uniti. 
Per Draghi, dunque, l’Europa deve costruire più 
capacità di calcolo e deve farlo attraverso un coor-

dinamento della domanda che oggi manca. Negli 
Stati Uniti sono i grandi operatori tecnologici a 
garantire agli investitori contratti sufficientemente 

grandi per finanziare i nuovi data center. In Euro-
pa, invece, la domanda è distribuita tra milioni di 
imprese. «L’Europa deve quindi creare grandi ac-
quirenti per scelta». Le aziende più grandi dovreb-

bero mettere insieme i propri impegni di acquisto, 
trasformandoli in contratti pluriennali abbastanza 
grandi da consentire agli investitori di finanziare 

nuove infrastrutture. 
Un modello esiste già: aziende europee come 
ASML, Capgemini e Amadeus hanno sottoscritto 

acquisti pluriennali delle European Compute Units 
di Mistral, con l’obiettivo di sostenere un gigawatt 
di capacità entro il 2030. Per Draghi ora bisogna 

«ampliare questo modello», coinvolgendo più ope-
ratori e consorzi più grandi. 
L’obiettivo finale è creare un circolo virtuoso: più 

imprese adottano l’IA, più domanda finanzia la 
capacità europea; più capacità permette di usare i 
dati europei su infrastrutture controllate dall’Euro-

pa; un calcolo più economico accelera ulterior-
mente l’adozione. E, con una propria capacità, 
l’Europa sarebbe anche in una posizione mi-

gliore per costruire i propri modelli di IA. 
Resta infine il timore che l’intelligenza artifi-
ciale concentri ricchezza e potere nelle mani di 

una nuova oligarchia tecnologica. Anche qui 
Draghi propone una risposta europea: una do-
manda aggregata attraverso più consorzi può 

far entrare più operatori nel mercato, mentre la 
concorrenza evita che i benefici si concentrino 
in poche mani. «In questo modo l’Europa non 
deve scegliere tra crescita, sovranità e i propri 

valori. Può avere l’intelligenza artificiale senza 
gli oligarchi». 
 

Da linkiesta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

vignetta di Brendan Loper15 settembre 2026 
“Forse dovremmo rallentare finché non installano delle 

barriere di protezione.” 
                                               Da the new yorker 
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Stato dell'Unione: dal clima all'IA 
alla difesa, i cinque punti chiave 
del discorso di Ursula von der 
Leyen 
Canada, la guerra ibrida, il cambiamento climatico, la sicurezza digitale e la migrazione 
sono stati i temi centrali del discorso sullo stato dell'Unione di Ursula von der Leyen 

"Era il migliore dei tempi, era il peggiore dei tempi". 

Con questa iconica citazione di Charles Dickens, Ursula 
von der Leyen ha aperto a Strasburgo il suo discorso 
sullo stato dell'Unione, durato un'ora, illustrando le so-
luzioni per affrontare le sfide "eccezionali" e i 
"cambiamenti incredibili" che l'Europa sta vivendo. 

"In questo mondo, l'Europa ha scelto di tracciare la pro-
pria strada. E sta emergendo un'Europa più forte e 
indipendente", ha detto agli eurodeputati. 

"L'Europa è al fianco degli europei. E nella fredda fragilità 
del mondo di oggi solo l'Europa può garantire una vera 
sovranità agli europei." 

Ecco i cinque principali elementi del suo intervento. 

"Associate membership" per il Canada 

È stato il momento più clamoroso della giornata. 

La presidente della Commissione europea ha proposto di 
creare uno status su misura di "associate member-
ship" per avvicinare ancora di più il Canada al blocco 
comunitario. 

"Condividiamo un oceano, un insieme di valori, un modo 
di vedere il mondo. E ora costruiremo anche il nostro 
futuro comune", ha detto al primo ministro canadese 
Mark Carney, volato da Ottawa a Strasburgo per assiste-
re al discorso come ospite d'onore. 

Ha salutato l'alba di una "alleanza per il futuro" per 
approfondire la cooperazione UE-Canada in settori 
come la sicurezza economica, la manifattura intelligente, 
le tecnologie d'avanguardia, la difesa, l'energia, i minerali 
critici e le batterie, oltre che nella regione artica. 

Non sono però stati chiariti i dettagli di ciò che 
l'"associate membership" significherebbe in pratica. Resta 
incerto come questo status si inserirebbe nell'attuale 
architettura dei trattati dell'UE. 

Un precedente tentativo del cancelliere tedesco di conce-
dere all'Ucraina una "associate membership" era rapida-
mente svanito dopo le reazioni negative delle capita-
li. 

Von der Leyen si è limitata a dire che il nuovo status por-
terà le relazioni UE-Canada "al massimo livello possibile", 
suscitando un lungo applauso nell'emiciclo. 

Alla vigilia del discorso, un sondaggio condotto da Aba-
cus Data mostrava che il 49% dei canadesi era favore-
vole all'adesione all'UE, il 30% contrario e il 21% inde-

ciso. 

Numeri eccezionali per un Paese che si trova dall'altra 
parte dell'oceano Atlantico e che riflettono i danni politi-
ci causati dai dazi punitivi del presidente statuniten-
se Donald Trump e dai suoi ripetuti tentativi di annettere il 

Canada. 

Scossi dall'"estate della 
verità" 

Per motivi evidenti, la 
lotta al cambiamento cli-
matico è tornata in primo 
piano. 

Von der Leyen ha defi-
nito l'estate del 2026 
"l'estate della veri-
tà", ricordando incendi 

boschivi, ghiacciai in ritirata, penuria d'acqua, perdite di 
raccolti e ondate di calore estreme che hanno devastato il 
continente. Ha citato 660.000 ettari bruciati, 12 milioni di 
tonnellate di raccolti andati perduti e oltre 35.000 morti 
in più durante le ondate di calore. 

"La scienza è chiara. L'Europa si sta riscaldando a una 
velocità doppia rispetto alla media globale. Certo, la tran-
sizione è complessa. E dovremo adattarci e imparare stra-
da facendo", ha affermato. 

La risposta immediata sarà un Piano europeo per le 
ondate di calore, che secondo von der Leyen affronterà i 
sistemi di allerta precoce, la preparazione sanitaria, l'adat-
tamento urbano, il raffrescamento e la protezione dei 
gruppi vulnerabili. 

Il mese prossimo la sua Commissione presenterà un nuo-
vo quadro per la resilienza climatica, già atteso, 
che individuerà 100 dei territori più vulnerabili 
dell'Unione, ne valuterà i rischi e stabilirà il livello ade-
guato di responsabilità per la loro gestione. 

Von der Leyen ha indicato le assicurazioni come un'altra 
grande vulnerabilità. 

Solo circa il 25% delle perdite causate da catastrofi in 
Europa è oggi coperto da assicurazioni private, ha 
spiegato, lasciando ai governi il ruolo di assicuratore di 
ultima istanza. I suoi servizi proporranno una Climate 
Insurance Alliance per colmare questa evidente lacuna. 

Segue alla successiva 

Mark Carney a Strasbur-
go. European Union, 2026. 

https://it.euronews.com/2026/09/16/parlamento-ue-ovazione-al-vigile-del-fuoco-caduto-von-der-leyen-promette-azione-sugli-ince
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Mostrare i muscoli della sicurezza 

Come previsto, la difesa ha occupato un posto di rilievo 
nel discorso, pronunciato in un momento segnato da 
una serie di attacchi ibridi, alcuni dei quali attribuiti alla 
Russia, che hanno scosso l'Europa. 

"Non dobbiamo farci illusioni su ciò che sta accadendo: 
le minacce ibride che incombono sull'Europa sono sem-
pre meno ibride e sempre meno semplici minacce", ha 
detto von der Leyen. 

"Attacchi informatici e sabotaggi, incendi dolosi e incur-
sioni di droni. Aumentano ogni giorno. Quindi, man 
mano che cresce il livello della minaccia, deve cre-
scere anche la preparazione dell'Europa". 

La presidente della Commissione ha quindi proposto un 
nuovo meccanismo sul modello dell'articolo 4 della 
Nato che gli Stati membri potrebbero attivare in caso di 
attacco ibrido. 

Questo farebbe scattare consultazioni politiche per 
"coordinare" la risposta dell'UE e "dissuadere da ulte-
riori escalation". 

Nella Nato, l'articolo 4 prevede che qualsiasi Paese dei 32 
che compongono l'alleanza possa chiedere una riunione 
urgente per discutere una nuova minaccia. È il preludio 
alla difesa collettiva prevista dall'articolo 5, secondo 
cui un attacco contro uno è un attacco contro tutti. 

Von der Leyen ha inoltre avanzato l'idea di creare un 
"Consiglio europeo di sicurezza" che riunisca i leader 
di Ucraina, Regno Unito, Norvegia, Canada e altri partner 
democratici. 

"È ancora più urgente oggi, vista la natura e l'entità dei 
rischi in gioco", ha aggiunto. 

Per il momento è impossibile dire come questo Con-
siglio passerà dall'idea alla realtà. 

Esistono già numerosi organismi sovranazionali incaricati 
di garantire la sicurezza globale che riguardano anche il 
continente europeo, come la Nato, l'Osce e la Coalition 
of  the Willing, per cui il rischio di duplicazioni e so-
vrapposizioni è più che concreto. 

Prima di tutto, la sicurezza digitale 

La tecnologia è stata uno dei temi centrali del discorso di 
von der Leyen. 

Parlando di sicurezza online per i minori, 
ha annunciato l'EU Kids Act, che vieta l'accesso ai 
social media agli utenti sotto i 13 anni e lo limita per 
i minori di 15 anni, completando il progetto personale 
che aveva lanciato nel discorso dell'anno scorso. 

"Non dobbiamo accettare le funzionalità che creano 
dipendenza. Non dobbiamo accettare che i bambini 
vengano spinti verso contenuti sempre più estremi. Non 
dobbiamo accettare che le foto delle ragazze vengano 

usate per ge-
nerare imma-
gini sessualiz-
zate con l'IA", 
ha detto agli 
eurodeputati. 

La presidente 
della Com-
missione ha 
annunc ia to 
anche l'inver-
sione dell'o-
nere della prova: spetterà ora alle piattaforme dimo-
strare di aver reso i propri servizi realmente sicuri. 
La proposta di legge obbligherà inoltre le aziende tecno-
logiche a rendere sicuri i loro servizi online per imposta-
zione predefinita. 

L'intelligenza artificiale ha avuto una sezione dedi-
cata nel discorso, pronunciato pochi giorni dopo che 
diversi amministratori delegati del settore tech hanno 
chiesto di rallentare l'evoluzione rapidissima di questa 
tecnologia. 

Von der Leyen ha riconosciuto sia i benefici sia i rischi 
della rivoluzione dell'IA e ha sottolineato la necessità di 
monitorare lo sviluppo dei modelli più avanzati e 
di garantire che siano in vigore "paletti" di sicurez-
za. 

"I pericoli dei modelli in grado di auto-migliorarsi stanno 
diventando sempre più evidenti", ha afferma-
to, riferendosi all'incidente di Hugging Face che ha 
scosso il mondo tecnologico. 

In questo senso, la Commissione organizzerà un con-
fronto con i principali laboratori di IA su come le au-
torità pubbliche possano sostenere gli sforzi dell'industria 
per "modulare il ritmo" di sviluppo di questa tecnologia 
dirompente. L'iniziativa coinvolgerà partner che condivi-
dono gli stessi principi, come Regno Unito e Canada. 

"Vogliamo collaborare sulla valutazione dei modelli, 
sulla verifica, sui sistemi di allerta precoce, sulla sicu-
rezza dell'IA e molto altro ancora", ha aggiunto. 

Le lezioni apprese da Ceuta 

I ricordi della crisi alla frontiera di Ceuta, che ha scioccato 
l'Europa, erano ancora vividi quando von der Leyen è 
salita sul palco a Strasburgo. 
E lei ne era ben consapevole, tanto da inviare un chiaro 
messaggio di sostegno all'enclave spagnola dopo 
l'ingresso massiccio, alla fine di luglio, di 82.000 migranti 
irregolari dal Marocco. Mentre la grande maggioranza è 
stata rapidamente rimpatriata, alcuni restano ancora nel 
territorio. 
"La frontiera di Ceuta è una frontiera europea. Perché 
Ceuta è Spagna. Ceuta è Europa. E l'Europa sarà al vo-
stro fianco", ha detto von der Leyen. 

Segue alla successiva 

Ursula von der Leyen a Strasburgo. European 
Union, 2026. 
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La presidente della Commissione ha 
affermato che la migrazione irregolare 
richiede la "solidarietà" di tutti i 27 Sta-
ti membri e li ha esortati ad applica-
re "pienamente" il Patto sulla mi-
grazione, la riforma composta da più 
leggi approvata nella precedente legi-
slatura e contestata da diversi governi. 

Ma, ha aggiunto, serve fare di più, 
come ha dimostrato Ceuta. 

Von der Leyen ha proposto di intro-
durre un quadro d'emergenza per 
rispondere agli afflussi massicci di per-
sone alle frontiere, soprattutto quando 
questi movimenti sono "organizzati e 
trasformati in arma". (Il governo spa-
gnolo si è rifiutato di accusare il Ma-
rocco, nonostante diverse inchieste 
indichino che il Paese avrebbe parteci-
pato direttamente o indirettamente agli 
attraversamenti.) 

Questo quadro d'emergenza "verrà 
attivato solo sulla base di criteri definiti 
in modo rigoroso" e "consentirà una 
flessibilità limitata nel tempo e cir-
coscritta nelle procedure standard", 
ha spiegato. Ciò potrebbe aprire la stra-
da alla sospensione del diritto d'asilo, 
una misura controversa che alcune ca-
pitali hanno già sostenuto. 

"Il messaggio dell'Europa è chiaro: 
rispetteremo sempre i nostri valori e i 
diritti fondamentali", ha detto. "Ma 
non scenderemo mai a compro-
messi sulla protezione delle nostre 
frontiere", ha concluso von der Leyen. 

 

Da euronews 

Il Convoglio Federalista 
Von der Leyen ha tracciato la 
strada, manca il convoglio che 
la percorra 

Di Marco Taradash 
 
I sovranisti hanno capito il discorso di Ursula von der Leyen forse 
meglio di molti 
europeisti. Pao-
lo Borchia, capo 
della delegazio-
ne della Lega al 
Parlamento eu-
ropeo, lo ha 
definito «oltre 
un’ora di sup-
plizio», talmen-
te lontano dalla 
realtà da susci-
tare, secondo 
lui, le risate di Pechino e Washington. Jordan Bardella, presidente 
dei Patrioti per l’Europa, ha denunciato l’esistenza di «due Euro-
pe»: quella di chi scrive le norme e quella di chi le paga. Ha chiesto 
frontiere più impermeabili perché «un’Europa senza muri è desti-
nata a scomparire». Il comunicato del suo partito ha colto ancora 
meglio il cuore politico del discorso: il Consiglio di sicurezza propo-
sto da von der Leyen sottrarrebbe agli Stati le loro «scelte sovrane 
in materia diplomatica e militare». René Aust, copresidente del 
gruppo Europa delle Nazioni Sovrane al quale aderisce Roberto 
Vannacci, ha denunciato a sua volta la perdita del controllo nazio-
nale sulle frontiere e il declino economico prodotto dalle politiche 
europee. Già alla vigilia Marieke Ehlers, dei Patrioti, aveva previsto 
con preoccupazione che von der Leyen avrebbe chiesto «più Euro-
pa, più finanziamenti e maggiore centralizzazione». 
È precisamente ciò che ha fatto. E le reazioni dei suoi avversari, pur 
non dimostrando la bontà di ogni singola proposta, confermano 
che il messaggio politico è arrivato a destinazione: l’Europa deve 
sottrarre poteri, risorse e decisioni alla frammentazione nazionale 
per diventare una potenza fra le potenze, pur senza cercare, a 
differenza delle altre, la supremazia nel mondo. 

Segue alla successiva 

Nel suo discorso sullo Stato dell’Unione, la presidente della Commissione ha individua-
to la rotta per un’Europa libera e forte, che sarebbe piaciuta ai padri fondatori 
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Nessun Paese europeo, da solo, può garantire la propria sicurezza contro la Russia, competere industrial-
mente con la Cina, regolare le grandi piattaforme americane, sviluppare l’intelligenza artificiale, assicurar-
si materie prime ed energia o proteggere le proprie infrastrutture. La sovranità nazionale, quando non 
dispone della forza necessaria per tradurre le decisioni in azione, diventa una cerimonia retorica: bandie-
re, confini, inni e veti, ma nessun potere reale. Come dire: «Chiacchiere e distintivo». 
Von der Leyen ha descritto invece l’abbozzo di un’Europa libera e forte, che sarebbe piaciuta ai padri fon-
datori. Ha proposto un meccanismo europeo simile all’articolo 4 della Nato per reagire ad attacchi ibridi, 
sabotaggi e incursioni di droni; un Consiglio di sicurezza europeo con Regno Unito, Canada, Norvegia e 
Ucraina; nuovi strumenti comuni per la difesa; una compagnia europea per le materie prime critiche; l’in-
tegrazione delle reti energetiche e dei mercati dei capitali; una capacità europea nell’intelligenza artificia-
le e nell’industria della difesa. 
La proposta più visionaria, e più applaudita, è stata l’apertura al Canada come primo membro associato 
dell’Unione – un invito rivolto al premier canadese Mark Carney a «costruire insieme» questo nuovo sta-
tus. Non è una decisione già presa. Non sappiamo ancora quale forma giuridica assumerà: la categoria di 
«membro associato» non esiste nei Trattati attuali, e servirà comunque l’accordo unanime degli Stati. Ma 
il significato politico è chiarissimo. L’Europa non è più soltanto un’espressione geografica. Può diventare il 
centro di una comunità delle democrazie liberali che condividono sicurezza, tecnologia, energia, difesa e 
politica estera. 
È l’inizio possibile di un nuovo Occidente, proprio mentre gli Stati Uniti di Trump mettono in discussione il 
vecchio. Un’Unione federale europea potrebbe diventare il perno di una confederazione più larga, aperta 
al Canada, al Regno Unito, alla Norvegia e domani ad altre democrazie minacciate dagli imperialismi. Non 
un’alleanza contro qualcuno, ma una comunità capace di difendere la libertà dei suoi membri senza di-
pendere dall’umore del presidente americano di turno. La recente Conferenza Europea di Ventotene chie-
deva proprio questo nel nome di Spinelli, Rossi e Colorni. 
Anche sull’economia von der Leyen ha abbandonato parecchie cautele. Ha ammesso che il deficit com-
merciale con Pechino ha raggiunto un punto di rottura – un miliardo di euro al giorno – e che quello che 
alcuni chiamano ormai «il secondo shock cinese» sta già deindustrializzando il cuore dell’Europa. Ha pro-
messo di utilizzare tutti gli strumenti disponibili per riequilibrare i rapporti con Pechino, completare il 
mercato unico, ridurre la frammentazione bancaria, mobilitare il risparmio europeo e abbassare il costo 
dell’energia. Significativa anche la scelta di non contrapporre rinnovabili e nucleare: la tecnologia conta 
meno dell’obiettivo, che è l’indipendenza. 
Naturalmente il discorso conserva una contraddizione fondamentale. Von der Leyen ha descritto l’Europa 
come una potenza, ma non le ha ancora dato un governo che possa esercitarla. Ha riconosciuto che le isti-
tuzioni e i meccanismi decisionali non sono più adeguati, senza proporre però la fine dei veti nazionali, 
una vera capacità fiscale federale, un governo comune della difesa o il rafforzamento democratico del 
Parlamento europeo. 
Un «articolo 4 europeo» può convocare i governi, ma non obbligarli a decidere. Un Consiglio di sicurezza 
europeo può essere utile, ma rischia di trasformarsi nell’ennesimo tavolo intergovernativo. Un program-
ma industriale comune ha bisogno di risorse comuni. E una politica estera esiste soltanto se qualcuno ha il 
potere di formularla, attuarla e risponderne davanti agli elettori. 
È qui che il discorso si interrompe. Ed è qui che dovrebbe cominciare l’iniziativa dei federalisti. 
Von der Leyen ha indicato la destinazione. I sovranisti hanno compreso immediatamente che la strada 
conduce verso una maggiore integrazione e hanno cominciato a gridare contro la centralizzazione, la bu-
rocrazia e il superstato. I governi nazionali, come sempre, appoggeranno l’Europa quando paga e la osta-
coleranno quando decide. 
 

Segue alla successiva 
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Di Nina L. Khrushcheva 
 

La guerra in Ucraina ha trasformato la Russia in un 

partner minore della Cina. Ciò serve agli interessi 

economici e strategici della Cina, ma crea rischi si-

gnificativi per l'India, che da tempo conta sulla Rus-

sia per controbilanciare l'influenza cinese nella re-

gione. 

 

A prima vista, India e Cina sembrano assumere posi-

zioni quasi identiche sulla guerra in Ucraina: mantenere stretti legami con il Cremlino, acquistare petrolio 

russo e rifiutarsi di unirsi alla campagna occidentale per isolare la Russia. Ma grattando la superficie, 

emerge una divergenza fondamentale: mentre l'India desidera la fine della guerra, la Cina non ha proble-

mi a lasciar proseguire i combattimenti. Queste posizioni hanno meno a che fare con il modo in cui Cina 

e India percepiscono la Russia, e più con il modo in cui si percepiscono reciprocamente. 

Per decenni, la Russia è stata una delle poche grandi potenze su cui l'India ha potuto contare per controbi-

lanciare la Cina. La relazione bilaterale ha rappresentato un 

cuscinetto e una protezione, garantendo che, anziché essere 

schiacciata dal suo vicino più grande, l'India mantenesse un 

certo margine di manovra geopolitica. Ma questo sistema non 

può funzionare se la Russia viene indebolita e diventa dipen-

dente dalla Cina. Ed è proprio questo il risultato prodotto dalla 

guerra in Ucraina. 

Dopo l'invasione su vasta scala dell'Ucraina nel 2022, la Rus-
sia si è trovata ad affrontare sanzioni occidentali senza prece-
denti, che le hanno precluso l'accesso a beni e mercati occiden-
tali. Dopo che l'Europa, un tempo la sua principale fonte di 
approvvigionamento energetico, ha in gran parte interrotto gli 
acquisti di petrolio e gas russi, la Cina è diventata il principale 
acquirente di energia dalla Russia, beneficiando di tariffe scon-
tate. La Cina è diventata anche il principale partner commer-
ciale della Russia e una fonte sempre più importante di mac-
chinari, elettronica e beni industriali che la Russia non poteva 
più acquistare dall'Occidente  

Questo risultato si discosta nettamente dalla partnership "senza 
limiti" tra pari che il presidente cinese Xi Jinping e il presiden-
te russo Vladimir Putin avevano sbandierato poco prima dell'i-
nizio della guerra. La Russia sta diventando un partner minore 
della Cina, cosa che va benissimo a Xi e spiega perché non ha 
fretta di costringere Putin a negoziare con l'Ucraina. Mentre Xi 
si dichiara favorevole a una "soluzione politica", evita di eser-
citare qualsiasi pressione pubblica su Putin affinché cerchi la 
pace. 

Il calcolo non è misterioso. Una guerra prolungata tiene la 
Russia in una posizione ristretta, e una Russia in una posizione 
ristretta ha meno alternative, il che significa maggiore potere 
contrattuale per la Cina. E, come dimostrano i negoziati in 
stallo sul gasdotto Power of Siberia 2, la Cina non esita a usare 
tale potere per promuovere i propri interessi.                                            
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La strada verso un’altra Europa, capace 
di trasformare i suoi principi in principio 
di azioni concrete attuate da una poten-
za liberale e democratica, coprotagoni-
sta del destino del mondo, è stata trac-
ciata. È una bella strada. Manca soltan-
to il convoglio federalista che cominci 
finalmente a percorrerla con l’abolizio-
ne dei veti, bilancio federale, difesa co-
mune, politica estera unica, potere legi-
slativo pieno al Parlamento e un esecu-
tivo europeo responsabile davanti agli 
elettori. 
Il Congresso dell’Europa annunciato per 
il settantesimo anniversario dei Trattati 
di Roma potrebbe essere l’occasione. 
Ma a condizione che non diventi un’al-
tra celebrazione della gloriosa incom-
piutezza europea. 
Von der Leyen ha detto che dobbiamo 
riprendere in mano il nostro avvenire. 
Ha ragione. Ora bisogna costruire il con-
voglio e accenderne il motore. Chi da 
sempre sostiene la necessità degli Stati 
Uniti d’Europa ha oggi buone carte in 
mano per giocarsi la partita negli anni 
che ci separano dalle prossime elezioni 
europee. 
Da  europea 

https://www.project-syndicate.org/columnist/nina-l-khrushcheva
https://www.uscc.gov/research/china-russia-fact-sheet-short-primer-relationship
https://www.uscc.gov/research/china-russia-fact-sheet-short-primer-relationship
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La Russia desidera ardentemente costruire questo gasdotto, che trasporterebbe gas naturale dalla penisola 

di Yamal, nell'Artico, attraverso la Mongolia fino alla Cina settentrionale. Avendo perso il mercato euro-

peo del gas, la Russia ha bisogno di un nuovo sbocco a lungo termine per le sue ingenti riserve. Ma la Cina 

non condivide l'urgenza del Cremlino. I negoziati si trascinano da anni, a causa di disaccordi su prezzo, vo-

lume e termini di consegna. 

Secondo recenti indiscrezioni, la Cina starebbe chiedendo tariffe intorno ai 50 dollari per mille metri cubi, 
ben al di sotto dei circa 250 dollari richiesti dal Cremlino e vicine al prezzo del gas nazionale russo, forte-
mente sovvenzionato. La Cina sembra convinta che la Russia alla fine dovrà cedere. Che altra opzione le 
rimane? 
L'impatto va ben oltre il gas. Più a lungo si protrae la guerra, più la Russia dovrà riorientare la propria eco-

nomia verso la Cina, e maggiori saranno le opportunità per la Cina di promuovere i propri interessi econo-

mici e strategici. La Cina ottiene risorse, un mercato sicuro, vantaggi tecnologici e influenza politica. Alla 

Russia non resta che la possibilità di compensare in parte i danni economici derivanti dalla rottura con l'Oc-

cidente, mentre continua a investire le sue limitate risorse in una guerra di logoramento da lei stessa scate-

nata. 

Questo rappresenta, in un certo senso, lo scenario peggiore per l'India: il suo partner russo, un tempo risor-

sa strategica, è gravemente indebolito, mentre il suo antagonista cinese si rafforza e si sente più audace. 

Maggiore è l'influenza che la Cina esercita sul Cremlino, peggiore diventa la posizione regionale dell'India. 

Non c'è da stupirsi che l'India continui a spingere il Cremlino verso la pace. La scorsa settimana in India, in 
vista del vertice BRICS di quest'anno, il Primo Ministro Narendra Modi ha donato a Putin un trattato india-
no di poesia e filosofia di 2000 anni fa, il Tirukkuṟaḷ, tradotto in russo, sottolineando che il libro "parla di 
compassione e leadership". Si è trattato di un dono significativo, soprattutto dopo l'appello lanciato da Mo-
di il mese scorso al vertice dell'Organizzazione per la Cooperazione di Shanghai, affinché il mondo passi 
da una "guerra infinita" alla "fine della guerra". Sebbene gli appelli di Modi per la fine della guerra in 
Ucraina mettano spesso in evidenza l'aspetto umanitario – "Ogni giorno che la guerra continua, l'umanità fa 
un passo indietro" – preservare l'equilibrio di potere regionale è indubbiamente un fattore determinante. 

Ciò richiede una Russia che esista come centro di potere indipendente, mentre la Cina desidera una Russia 

sufficientemente forte da essere utile, ma abbastanza debole da rimanere dipendente. Non si tratta tanto di 

un disaccordo sulla Russia quanto di una contesa su quale ordine regionale in Asia prevarrà: uno con un 

equilibrio di potere più stabile o uno dominato dalla Cina. 
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